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fondato nel 1920 da Errico 
Fumo e aria fresca 


Malatesta 


I partigiani della Val Susa 


Domenica 3 luglio, Val Susa. Un'altra 
pagina della nostra storia fatta delle mille 
storie individuali che si intrecciano e si 
moltiplicano. 

Lo striscione del Agun che apre il 
corteo, la banda che suona, gli striscioni, 
il popolo delle mille resistenze d'Italia 
che si mescola in un grande corteo. Così 
grande che le menzogne della Questura 


saranno più sfacciate del solito. Tanta 


gente con un unico grande obiettivo: 
stringere d'assedio il fortino costruito alla 
Maddalena dalle truppe di occupazione. 
Chi ha spezzato le barricate della Libera 
Repubblica (1), chi ha voluto imporre con 
la forza militare il proprio dominio deve 
sapere che non potrà lavorare in pace, 
che verrà contrastato giorno dopo giorno 
dai No Tav, finché se ne andrà. 

Il corteo si snoda per ore da Exilles 
lungo la statale e di lì in discesa in mezzo 
ai piloni dell'autostrada sino alla barriera 
di acciaio e filo spinato piazzata all'in- 
gresso della salita verso la Maddalena, 
paco dopo la centrale idroelettrica. C'è 
anche lo spezzone rosso e nero degli 
anarchici sociali, che a centinaia hanno 
risposto da tutt'Italia all'appello per la 
manifestazione, dividendosi tra il corteo 
e l'assedio dai tanti sentieri. Nei giorni 
precedenti in moltissime città avevano 
dato vita ad iniziative di solidarietà e 
sostegno alla lotta in Val Susa (2). 

Quando il corteo arriva alla centrale 
molti No Tav si fermano nei boschi, 
mangiano e si preparano all'assedio, 
altri si dispongono lungo la strada che 
sale al paese di Chiomonte, altri ancora 
raggiungono il campo sportivo dove si 
conclude la parte di manifestazione cui 
hanno aderito anche sindaci ed ammi- 
nistratori. 


Chi se la sentiva è sceso dai Sainani 


gli altri hanno scelto la strada: ma la 
giornata è di tutti. 

L'assedio va avanti per ore ed ore. | 
No Tav scendono dai sentieri e premono 
contro le reti. Scendono dalla Ramats, 
si affacciano da Giaglione, attraverso la 
via delle Gorge. Anche alla Centrale, una 
volta defluito il corteo dove tanti hanno 
scelto di portare i propri bambini, comin- 
cia la pressione contro le recinzioni. 

In tanti hanno imparato la lezione 
impartita a suon di gas e manganellate 
durante l'attacco di polizia alla Libera 
Repubblica: chi si è comperato la ma- 
schera antigas, chi una di quelle semplici 
da ospedale, chi si limita ad un fazzoletto 
bagnato. Tutti hanno i limoni, le pastiglie 
‘di Malox da sciogliere, il ventolin. Caschi 
di tutte le fogge difendono il capo dei 
manifestanti: chi indossa quelli da can- 
tiere, chi mette quelli da moto o da bici: 
gli alpinisti si distinguono per il materiale 
tecnico usato da chi arrampica. 

Nonostante le protezioni, al termine 
della giornata i feriti saranno tantissimi, 
impossibile contarli tutti, perché solo i più 
gravi vanno in ospedale: gli altri vengono 
curati sul posto da medici e infermieri 
No Tav. Qualcuno va su con in faccia 
i segni dei colpi ricevuti la AT 
precedente. 

La baita dei resistenti, a margine del 
borgo Clarea, viene ripresa dal corteo 
partito da Giaglione e si trasforma in 
ospedale da campo. 

| patnt € diranno di aver avuto 200 


feriti: una dottoressa del CTO, intervi- 
stata dal TG3 dichiarerà che tanti sono 
scivolati o sono vittima di malori da caldo 
e stress. Si fa davvero fatica a provare 
compassione per questi servi sciocchi e 
crudeli, ma chi ci riesce dimostra la diver- 
sa qualità morale che oppone i resistenti 


ai lanzichenecchi del governo. 


L'assedio va avanti per ore ed ore: 


dalla mattina sino a sera. Chi si affaccia 


alle reti viene accolto da un fitto lancio 
di lacrimogeni CS, un'arma da guerra, 


che altrove è stata bandita dalle manife- 


stazioni. | colpi spesso sono diretti sulle 
persone con effetti devastanti. | feriti più 
gravi sono centrati da lacrimogeni spa- 
rati a distanza ravvicinata. Come se non 
bastasse poliziotti e carabinieri lanciano 
sassi: li tirano da dietro la recinzione, li 
scagliano dall'autostrada sui manifestan- 
ti che stanno sotto. 


Chi può si difende e tira a sua volta 


sassi. La lotta è impari, ma i resistenti 
non mollano. Sui fronti di Ramats, Gia- 
glione e della Centrale i No Tav conti- 
nuano per oltre sei ore il loro assedio. In 
un paio di punti la recinzione cede alla 
pressione. La polizia continua a gasare: 


i manifestanti arretrano ma poi tornano . 
ad avanzare. La forza delle proprie 


ragioni è più tenace della ragioni della 
forza bruta. 

Chi cade in mano alle truppe dello 
Stato viene offeso e torturato. Un ra- 
gazzo, con un braccio spezzato mentre 
cercava di difendere il capo dalle man- 
ganellate di una decina di energumeni 
che lo pestavano a terra, racconta di 
una giornata di umiliazioni e paura. 
Disteso su una barella continua ad es- 
sere colpito da calci e pugni: un colpo di 
spranga gli spezza il naso, è innaffiato 
da un bicchiere pieno di orina. Ben tre 
ambulanze vengono mandate indietro: 
resta senza cure in una barella al sole 
per oltre tre ore. 

Un carabiniere, anche lui scivolato 
e caduto in terra, viene abbandonato 
dai propri camerati: saranno i No Tav a 
riportarlo tra i suoi 


Quattro manifestanti vengono arresta- 
ti e condotti nel carcere di Torino. 
Maroni, i cui uomini hanno ferito, tor- 


turato ed offeso pretende che i resistenti 


siano accusati di tentato omicidio. 
Durante le lunghe ore dell'assedio la 
gente che per età o per salute non ce la 
fa ad essere in mezzo ai boschi non si 
allontana, e sostiene con passione chi 
è in prima fila nell'assedio. Alla Baita i 
feriti sono accolti da applausi e urla di 
sostegno; dai curvoni che salgono a 
Chiomonte la gente grida forte quando 


arriva la notizia che una rete è saltata. 


Alcuni tentano anche una sortita dal 
fiume per dare man forte a chi resiste 
più in alto. 


Il giorno successivo i giornali rac- 
conteranno un'altra storia, ripetendo un 
copione già scritto e usurato da anni: la 
litania della gente pacifica e dei cattivi 
Black Bloc, l'opposizione tra i tranquilli 


‘valligiani e i professionisti venuti da 


fuori. 


Politici e politicanti per un momento si 


illuderanno di poter finalmente spezzare il 
movimento, dividendo tra buoni e cattivi, 
tra pacifici e violenti. Ma si sbaglieranno. 
Una comunità resistente, una comunità 
che si è reinventata tale sfuggendo alle 
trappole dei media, imparando a capire 
da se come stanno le cose, una comu- 
nità che tante volte ha assaggiato sulla 
propria pelle la violenza dello Stato, non 
si fa abbindolare tanto facilmente. 

= La gente dei boschi e quella della 
strada è la stessa gente, le stesse facce, 
la stessa storia fatta delle mille storie di 
ciascuno di noi. 

Nella conferenza stampa indetta il 
giorno dopo a Chiomonte verrà detto 
forte e chiaro: nei boschi e sulle strade 
non c'erano Black Bloc, c'era una co- 
munità resistente, che si è difesa dagli 
attacchi riuscendo a riprendersi la Baita 
e buttando giù, qua e là, la rete. 


Sono passati dieci anni da Genova. 
Il sole estivo a tanti ricorda quell'altro 


luglio, quando il movimento contro la 
globalizzazione perse la sua grande 
occasione. Era il momento giusto per 
tessere a trama fitta fitta una rete solidale 
tra chi lotta per un mondo dove lucro, 
sfruttamento, disuguaglianza, comando 
scompaiano, divengano parole cancel- 
late dal lessico comune, relegate tra i 
residui di un passato da dimenticare. 
Un obiettivo importante che non si 


seppe centrare, perché chi si candidava 
al governo dell'opposizione, chi voleva . 


far leva sui movimenti per costruire le 


‘proprie carriere politiche, chi parlava di 


municipalismo, ma finiva con il candi- 
dare i propri uomini nelle liste di centro 
sinistra, non poteva permettere troppa 
autonomia ai movimenti. 

Fecero male i propri conti, perché 
il vento stava cambiando in peggio: 
qualcuno raccattò una poltrona, altri 
restarono a mani vuote. 

D'altra parte i militanti più radicali nella 
pratica non seppero aprire interlocuzioni 
sui contenuti, oltre che sulla prassi. E la 
prassi, scissa da una forte progettualità 
autogestionaria, non indica altro che se 
stessa. E in se stessa si esaurisce. 

La criminalizzazione in questo conte- 
sto divenne sin troppo facile. 

| media inventarono favole cattive per 
tenere buoni ed obbedienti i bambini e 
troppi adulti pensarono che fossero vere. 
| buoni e i cattivi, chi era dentro e chi era 
fuori. La barriera di carta e menzogne 
di quel luglio divenne ben così alta e 
robusta che ancora oggi soffoca. 

Le botte, i gas, le torture, gli insulti, gli 
inermi massacrati per le vie di Genova 


-e nelle caserme degli uomini dello Stato 


quasi passavano in secondo piano. | 
cattivi in nero divennero l’alibi che quasi 
giustificò la violenza di polizia e carabi- 
nieri, la feroce repressione compiuta dal 
governo Berlusconi, ma preparata dal 
governo D'Alema. i 

Ma Genova, dopo dieci anni non 


possiamo non riconoscerlo, era soprat- 


tutto un enorme palcoscenico. | potenti 
della terra riuniti in una città ridotta ad 


avamposto di frontiera tra uomini in armi 
e, intorno la folla eterogenea, molteplice 
venuta a rovinarne la festa, a mettere 
in luce la trama feroce di chi governa 
un mondo attraversato da ingiustizie 
intollerabili. 

Poi venne l'11 settembre, la guerra 


‘ permanente contro il terrorismo, e quel 


movimento piano piano si esaurì. L'op- 
posizione alla guerra non seppe mai farsi 
movimento vero, capace di mettere in 
difficoltà chi bombardava in nome della 
democrazia. Quella guerra non è mai 


- finita. Ed è anche nostra responsabilità 


non averla saputa fermare. 


. In questo luglio, tra i piloni dell'auto- 
strada e i sentieri ripidi della montagna, 
dove la valle si stringe e dirupi si fanno 
scoscesi, abbiamo scritto un'altra sto- 


ria. 


Non per caso. 

Vent'anni di lotta, di autogestione, di 
continuo interrogarsi sul come e il perché 
hanno dato i loro frutti. Un movimento 
che rifugge la violenza, perché la violen- 
za è quella feroce degli Stati, degli eser- 
citi, delle guerre, sa che quando si viene 
attaccati e invasi occorre difendersi. 

L'etica della convinzione e quella 
della responsabilità si coniugano e 
raggiungono un felice equilibrio quando 
si radicano nella prassi quotidiana di un 
movimento fatto di tante anime e tante 
diverse sensibilità. o 

Le reti devono andare giù, la terra 
deve essere difesa. È una questione di 
dignità. Niente di tutto questo è legale, 
ma contro chi fa la guerra, chi sfrutta, chi 
tortura, chi invade e ferisce, ribellarsi è 
sempre giusto. 

Genova è lontana, lontanissima. 
Anche allora c'era chi scelse di fuggire 
lo spettacolo, mirando a coniugare ra- 
dicalità e radicamento. Una scelta che 
oggi a dieci anni di distanza mostra tutta 
la propria forza. 

Ci hanno intossicati di gas, ci hanno 
chiamati criminali, hanno riempito di 
fumo il chiarore del nostro luglio. Ma 
non è bastato a cancellare l’aria fresca 


. di questo movimento. 


L'assedio continua. Ogni giorno. 
Maria Matteo 


(1)Cfr. Il mostro e la barricata a pagina 4 di 


questo numero di UN 


(2) Cfr. gli articoli a pagina 5 


Avviso ai lettori 


La prossima settimana il 
giornale non esce. Il prossimo 
numero di “Umanità Nova”, 
porterà la data del 24 luglio 
2011 e sarà l'ultimo prima 
della consueta pausa estiva 
del giornale. Gli articoli ed | 
comunicati devono arrivare in 
redazione entro domenica 17. | 
Le pubblicazioni riprenderan-. 

‘no a fine settembre. 


10 luglio 2011 


A dieci anni dal G8 


Retrospettiva genovese. 


Ci sono rappresentanze di tutti gli 
squat di Milano, dei sindacati di base, 
delle Mamme Antifasciste, dei Giovani 
Comunisti, di Rifondazione, Verdi e 
animalisti della Lav. | 

Delegazioni dei collettivi studenti 
medi, della facoltà occupata non so qua- 
le, dei gruppi della Quarta internazionale 
e anche della Quinta e della Sesta. 
Ci sono gli immigrati organizzati e | 
disoccupati arrabbiati, gli anarchici del 
Ponte della Ghisolfa e quelli di “Umanità 
Nova”, gli strilloni di “Falce e Martello” 
e quelli del “Bolscevico”. 

Sono arrivati anche un sacco di tipi 
strani... 

‘ (S. Dazieri, Gorilla blues) 


La memoria riserva strani scherzi: 
secondo i casi, allontana, avvicina o tra- 
sfigura il passato, secondo le assonanze 
che stabilisce col nostro presente. 


Genova, a distanza di un decennio, 
non sfugge alle maree del tempo. 


Nei mesi che seguirono prevalse il 
convincimento che quanto avvenuto 
in quelle giornate di luglio aveva co- 
munque chiuso un ciclo del cosiddetto 
movimento antiglobalizzazione che, 
dopo la rivolta di Seattle nel novembre 
1999, era stato scoperto anche dallin- 
formazione e dalla politica, crescendo 
per partecipazione ed intensità ad ogni 
contro-vertice. 

La violenza dispiegata delle forze di 
polizia contro gli oppositori, nonostante 


į precedenti non meno cruenti di Praga, 


Napoli e Goteborg, venne generalmente 
interpretata (e individualmente vissuta) 
come la definitiva chiusura da parte del 
dominio di ogni spazio di contestazione 
e dissenso attivo. 

Basti ricordare che, in due soli giorni, 


a Genova furono sparati contro i mani- 
festanti 6.200 candelotti lacrimogeni (e 
asfissianti), ossia molti di più di quelli 


complessivamente esplosi nei due de- 


cenni precedenti. 

Di conseguenza, dopo il terribile 
vertice G8, il movimento iniziò a perdere 
forza e molte speranze di cambiamento 
sociale finirono per indirizzarsi in ambiti 
meno conflittuali o per essere riassorbite 
nella dimensione privata. 

Il livello dello scontro e la sistema- 
ticità della rappresaglia, persino contro 
gli inermi, erano stati tali da far tornare 
a casa quanti avevano creduto che ba- 
stasse fare pressione sui potenti della 
terra per mutare le politiche economiche 
nonché rendere ‘il mondo più giusto e 
vivibile. La scoperta che il potere non 
aveva scrupoli morali e che l'etica del- 
la solidarietà era irrisa dalla legge del 


profitto avrebbe dovuto rendere logico 


Liberarsi dalle diverse forme del dominio 


Squarciare il velo - svelare lo 


‘Non si è ancora condotta un'analisi 
accurata delle cause per cui, in una si- 
tuazione storica data, vediamo prodursi 
fenomeni che contrastano con quanto 
dovremmo aspettarci dalla struttura 
stessa dell'organismo. Una di tali cause 
è evidente, perché è presente in tutti i 
fenomeni storici e in tutti gli aspetti della 
nostra esistenza odierna. E’ la forza del 
pregiudizio, la cattiva abitudine, la falsa 
attesa, il falso timore. Se un uomo pensa 
di “non potere”, realmente non può 

(N. G. Cernisevskij, Che fare?) 


Si avverte in giro una strana impres- 
sione, come se i bagliori delle rivolte so- 


ciali che, seppure con diverse intensità e . 


connotazioni, si stanno levando attorno 
all'Italia si riverberassero sul velo opaco 
-chè avvolge la consapevolezza collet- 
tiva. E’ un riflesso che produce ombre, 
trasparenze e illusioni ottiche, creando 
un diffuso stato d'animo in cui prevale 
l'attesa del temporale estivo. 

Mentre altrove la crisi dilagante coin- 
volge settori sociali solitamente estranei 
alle lotte tra le classi sospingendoli 
dentro situazioni di aperta conflittualità 
verso il potere dominante, in.Italia sem- 


bra sino ad ora prevalere una tendenza 
opposta, con l'assunzione da parte dei 
lavoratori e dei senza-redditto di forme 
di protesta assolutamente compatibili 
col sistema dei partiti ed incanalate 
preventivamente nell’alveo della politica 
democratica. 

Così, paradossalmente, mentre in 
molte piazze mediterranee le barrica- 
te e l'assedio dei palazzi governativi 
sono vissuti come il primo passo per 
la conquista di una democrazia reale o 


diretta, in Italia l'andare a votare contro 


Berlusconi e il reclamare legalità equi- 
valgono, per i più, a fare le barricate. . 

Viviamo davvero in un paese sor- 
prendente: ci si sente rivoluzionari o 
partigiani, appellandosi al presidente 
della repubblica, invocando leggi e gale- 
ra, firmando per l'ennesimo referendum 
o iscrivendosi a qualche associazione 
collaterale. 

Lontano e vicino da noi, ci si ritrova 
davanti ai bunker del potere con inten- 
zioni tutt'altro che pacifiche, mentre qua 


sotto le finestre istituzionali si chiede. 
più o-meno compostamente di essere . 
ascoltati da chi ha già deciso le nostre 


sorti facendoci la guerra tutti i giorni. 


Il “rimosso” si chiama donna 


| «Non salterà il mondo se l’uomo non 
avrà più l’equilibrio psicologico basato 
sulla nostra sottomissione» 
Rivolta Femminile, luglio 1970. 


Apprendiamo dai quotidiani di questi 
giorni la notizia che l'azienda milanese 
MaVib di Inzago ha annunciato il licen- 
ziamento per 13 lavoratrici, a seguito 
di una cassa integrazione iniziata dieci 
mesi fa, con la motivazione che “quello 
portato a casa dalle donne è comunque 
il secondo stipendio”. 


La grande indignazione sindacale si 


è subito palesata con un grido di rabbia 
e sconcerto - “sembra di essere tornati 
nel Medioevo!" — salvo poi ricredersi 
velocemente. 

Ma come? Nel Medioevo forse le 
donne non lavoravano? No, non è que- 
sta la scoperta che fa ricredere. 


A seguito della decisione di operai 
e operaie di presidiare la fabbrica per 


il giorno seguente all'annuncio del 
licenziamento, al momento di praticare 
lo sciopero gli operai maschi decidono 
di rompere l’accordo e di entrare in 
azienda a lavorare. 

Un compagno arrabbiato direbbe, 
probabilmente, che questo è un at- 


teggiamento da crumiri, che sono dei | 


venduti, che oggi di salari per campare 
ne occorrono ben oltre due, e forse 
neppure averne quattro basterebbe, 
visti i tempi.. 

Eppure l'unica domanda corretta 
è: come e perché si definisce primo e 
secondo stipendio? Chi ha deciso che 
ne esiste uno e, solo successivamente, 
un secondo e che quest'ultimo è sempre 
e solo femminile? P 

Guardate che non si tratta affatto di 


rivendicare il diritto al lavoro per le don- 


ne, o l'orgoglio di portare a casa i soldi, 
qui la questione è proprio un’altra. Su un 
piano prettamente economico si parla di 
“male breadwinner”, ovvero dell’uomo 
procacciatore di reddito, colui il quale 
può dedicarsi pienamente al lavoro 


produttivo essendo libero dall'attività di 


cura, appaltata alla donna “casalinga”. 
Se assumiamo solo questa figura 
economica nel discorso scientifico della 


.produzione c'è evidentemente un rimos- 


so che ha due appendici analitiche. 
Quel rimosso si chiama donna e le 


due appendici sono due attività assai. 


produttive, ovvero quella di cura e quella 
di produzione in senso “proprio”. 
La critica dell'economia politica 


capitalistica non può prescindere da 
versati in investimenti di ricerca bellica o 


una rimessa a punto del ruolo accumu- 


Altri, ancora più disperati, dormono 
sui tetti o iniziano scioperi della fame 
nella speranza di “sensibilizzare” il 
cosiddetto mondo politico. 

L'indignazione nostrana sembra 
attivarsi secondo canoni scandalistici, 


mentre restiamo partecipi di due guer- 


re che bruciano miliardi, conviviamo 
con i lager per immigrati, si sopravvive 
miseramente e si è soffocati da un au- 
toritarismo di cui imanganelli sono solo 
l'aspetto più IMmediato. 

Si reclama giustizia, ma si nutre 
ancora fiducia nell’apparato giudiziario, 
appellandosi acriticamente al diritto 
e alle garanzie costituzionali, anche 
quando viene fatta l'apologia della di- 
sobbedienza civile. 

Invece, pesa la mancanza una rot- 
tura concreta dell'ordine vigente (e 
quindi del suo immaginario) in grado di 
mettere in campo l'effettiva forza delle 
tante opposizioni sociali, superando la 
normalità di manifestazioni e scioperi 
che pure sottolineano la gravità del 
momento e la necessità di risposte ade- 
guate: se veramente bisogna difendere 
coi denti le condizioni di vita e di lavoro, 
bisognerà pure che qualcuno si accorga 


latore delle donne, ai fini del risparmio 
delle casse dello Stato e dell'ingrasso 


di quelle dei padroni, altrimenti il gioco — 


di sponda che offriamo è un'alleanza 
alla riproducibilità dello sfruttamento 
patriarcale da parte di uomini di classi 
contrapposte, che dovrebbero avere in- 
teressi diversi (salvo quello di impedire 
la liberazione delle donne). 


O vogliamo continuare a raccontarci . 


che definire una donna che lavora in 
casa come SEON I non ha signifi- 
cato? 

Sapete che definire una donna mi- 
grante “badante” piuttosto che “assi- 
stente di cura” serve a renderla meno 
consapevole di essere forza-lavoro, 
ovvero serve a renderla classe operaia 
solo “in sé” (ovvero oggettivamente) 
ma non “per sé” (cioè soggettivamen- 


te)? Immagino che capirete facilmente. 


anche i motivi per i quali oggi più che 
mai si parla di “Statuto dei lavori” e non 
dei lavoratori. Immaginate allora cosa 
significa parlare di lavoratori e mai di 
lavoratrici, e immaginate anche cosa 
significa ritenere “casalinga” una donna 
che ogni giorno accudisce bambini-e 
e anziani-e, permettendo ‘allo Stato di 
risparmiare miliardi di welfare magari ri- 


e necessario colpire e liberarsi dal ca-. 


pitalismo; invece, all’illusione di poterlo 
riformare, subentrarono sgomento e 
desistenza. 

L'inconcludente grandezza del Social 
Forum di Firenze del novembre 2002 
accrebbe il senso d'impotenza, senza 
poter individuare un piano d'azione 
convergente e praticabile dalle diverse 
componenti del movimento, fin troppo 
preoccupato di non farsi criminalizzare e 
di apparire politicamente costruttivo. 

Si trattava invece di un palese ricatto: 
dover risultare propositivi, ragionevoli 
e rispettosi serviva in realtà a mettere 
fuori gioco la critica radicale nei con- 
fronti del potere, così ‘come l'ansia di 
autodisciplinarsi e di non essere tacciati 


«d’'estremismo al minimo accenno di rot- 


tura delle catene della diseguaglianza. 
Anche i settori che avevano scelto la 
“disobbedienza” come forma spettaco- 


squarcio 


dei nostri morsi. 

L'altra grande assente è una critica 
radicale nei confronti di una società che 
si nutre di discriminazione e sfruttamen- 
to, in parallelo con l’intossicazione e 
l'alienazione di ogni aspetto del vivere, 
al punto di non renderci più conto della 
sottomissione che accettiamo come 


Inevitabile. 
Senza questa consapevole tensione 


tutto si complica e non è possibile libe- 
rarsi dalle diverse forme del dominio 
che incombono su presente e futuro. 
| momenti di rottura del passato (nel 
decennio 1968-77 e, parzialmente, nel 
2001) hanno sempre visto affermarsi 
ipotesi rivoluzionarie che entravano in 
relazione con la progettualità anarchica, 


sulla base di un rifiuto totale nei con-. 


fronti del capitalismo ma non di meno 
contro le sue parvenze morali, culturali, 
partecipative, simboliche, spettacolari. 

. Niente, ovviamente, è ancora preclu- 
so affinchè tutto venga capovolto, ma il 


tempo stringe per tutti. 


KAS 


MaVib: un patriarcato “di classe”? 


semplicemente per adeguare al carovita 
il proprio reddito da mille e una notte. 
Ancora una volta, ormai abbiamo 
perso la voce da quanto tempo lo 
andiamo dicendo, vorremmo vedere | 
nostri compagni più consapevoli e meno 
complici dei ricchi padroni, perché se 
questo sistema di diseguaglianza ses- 


suale continua a persistere, i maschi 


proletari non solo non se ne avvantag- 
geranho, ma renderanno vani tutti gli 
sforzi utili per abbattere il capitalismo e 
portare la cosiddetta “contraddizione” al 


‘centro della produzione e dell'apparato 


statale. 
Una critica radicale al sistema di 
sfruttamento non può essere tale se non 


vede coinvolti tutti i soggetti sfruttati e 
protagonisti del cambiamento, altrimenti. 


ci toccherà ricordare di nuovo le parole 
di quaranta (quaranta!!!) anni la di Carla 


‘Lonzi: 


«la dialettica servo- Manlio sg è una 


regolazione di conti tra collettivi di uo- 


mini: essa non prevede la liberazione 
della donna, il grande oppresso della 
civiltà patriarcale». 


E ci ha dato una grande lezione, 


tutt'ora inascoltata. Colpevolmente. . 


MaGu. 


lare per reclamare “nuovi diritti globali” 


‘ videro assottigliarsi i margini di manovra 


sulle piazze, stretti tra pratiche illegali 


‘ di massa e una repressione statale non 


più interessata a tollerare e concertare 
simulazioni del.conflitto urbano. 

Il dibattito quindi arretrava, impan- 
tanandosi nella ricerca di una ‘rappre- 
sentanza” delle tematiche no-global 
all'interno delle istituzioni e nell'annosa 
quanto fuorviante discussione sulla 
violenza. 

A quasi tutti sfuggì comunque che 
la vera violenza, quella pianificata ed 
esercitata dagli apparati polizieschi a 
Genova, era volta al futuro, ossia al de- 
cennio che si stava aprendo, cosi come 
trapelato anche da vari rapporti ufficiali 
che presagivano il prossimo diffondersi 
di disordini, sommosse, insorgenze 
sociali determinate dall’aggravarsi della 
crisi economica e dal precipitare delle 
condizioni di vita. 

Anche sul piano tecnologico, in paral- 
lelo, si è intanto assistito alla comparsa 
sul mercato di nuove ‘armi e specifici 
strumenti per l'ordine pubblico e, in un 
documento Nato (SAS 30 Urban Opera- 
tion in the year 2020) redatto alcuni anni 
fa da esperti di sette nazioni aderenti, 
Italia compresa, si individuava l’ambien- 
te metropolitano come futuro campo di 
battaglia tra le masse diseredate e lo 
Stato, mettendo in preventivo l'impiego 
diretto dell'esercito per contenere i 
previsti tumulti. popolari. 

Previsione che nell'ultimo decennio 
si è andata concretizzando con un cre- 
scendo di molteplice conflittualità che, 
limitandosi al bacino mediterraneo, sta 
profilando una situazione sempre meno 
controllabile e suscettibile di mediazio- 
ne: dai fuochi nelle banlieues francesi 
alla ribellione dei lavoratori immigrati 


di Rosarno, dalla permanente rivolta . 


in Grecia agli scontri degli studenti a 
Roma, dai blocchi dei treni nucleari in 
Germania alle barricate contro le disca- 
riche nel napoletano, dalla sollevazione 
in Egitto alle dure dimostrazioni di piaz- 
za dei metalmeccanici di Castellammare 
e Genova, dalla distruzione dei Centri 
di detenzione per “clandestini” alla re- 
sistenza No Tav in Valsusa. 

Oggi tutto appare più chiaro: in 


. fondo al tunnel di Genova ci aspettava 


il presente. 
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Egitto 


Sono trascorsi esattamente cinque 
mesi da quando, a fine Gennaio, al 
prezzo di centinaia di morti, le grandi 
manifestazioni popolari in piazza Tahrir 
avevano scavato la fossa al regime di 
Hosni Mubarak. 

- E pur vero che, in realtà, il colpo de- 
cisivo alla dittatura era stata inferto dalle 
forze armate che, vista la mala parata, 
al momento opportuno avevano tolto il 
loro appoggio al traballante dittatore egi- 
ziano. Tutto bene, ci avevano raccontato 
i media, si tratta di forze armate ormai 
democratizzate, sinceramente intenzio- 
nate a condurre per mano il paese at- 

‘traverso una transizione senza scosse, 
verso le agognate libere elezioni. 

Se già a quell'epoca, a dispetto di 
quanto ci veniva detto da Tv e giornali, 
si potevano nutrire forti dubbi circa la 
miracolosa conversione delle forze 
armate egiziane, oggi, dopo gli ultimis- 
simi avvenimenti, la Giunta militare ha 
finalmente mostrato il suo vero volto. 

Infatti, ecco che il 28 Giugno scorso il 
massacro si è ripetuto, ma questa volta 
ad opera proprio dei militari al potere. 

Una notte di durissimi scontri tra po- 
lizia e centinaia di manifestanti, come in 
passato in prevalenza giovani, ha anco- 
ra una volta sconvolto la zona di piazza 
Tahrir, causando più di mille feriti, molti 
dei quali — si parla di un centinaio — rico- 
verati negli ospedali in gravi condizioni. 
La piazza più nota d'Egitto è così tornata 
ad essere come era allora, cosparsa di 
pietre, di candelotti lacrimogeni esauriti, 
di ripari di fortuna dove i manifestanti si 
sono riparati per proteggersi dagli spari 
della polizia, di arredi dati alle fiamme e 
di stracci insanguinati. 

Se a gennaio si era trattato di ro- 


vesciare un regime liberticida, oggi la. 


causa scatenante di questa ennesima 
esplosione di rabbia popolare è invece 
dovuta alla resistenza che la Giunta mi- 
litare (il Consiglio Supremo delle Forze 
Armate) oppone alle richieste avanzate 
dal movimento di piazza Tahrir. In par- 
ticolare, quella di punire severamente i 

responsabili e gli autori materiali degli 
eccidi dello scorso mese di Gennaio i 
quali, invece, salvo rarissime eccezioni, 
godono tuttora della lampante protezio- 
ne dei loro ex colleghi. 

Proprio per protestare contro questa 
ormai sfacciata connivenza, da alcuni 
giorni le famiglie delle oltre 800 vittime 
di gennaio avevano indetto un presidio 
davanti al palazzo della Tv di stato. || 


caso ha voluto che nella stessa sd 
del 28, a poca distanza dal presidio, si 


‘tenesse una pubblica commemorazione 


non delle vittime, bensì dei loro carnefi- 
ci, ovvero dei poliziotti morti negli scontri 
di gennaio. È bastato questo perché, 
di fronte allo schiaffo di una evidente 
disparità di trattamento tra vittime ed 
assassini da parte delle autorità, si 
scatenasse nuovamente la piazza. Alle 
famiglie si sono presto aggiunti altri 
dimostranti che, affrontati dalle forze 
di polizia con manganelli, pallottole di 
gomma e lanci di lacrimogeni, si sono 
sparpagliati per il quartiere, dirigendosi 
poi in massa verso piazza Tahrir dove, 
raggiunti da altre centinaia di manife- 


stanti, hanno ingaggiato una autentica 
battaglia che si è protratta con ferocia 
fino alla mattina seguente. 

Il 28 giugno ha avuto la funzione di 
una cartina di tornasole, dimostrando 
come, anche dopo la caduta di Muba- 
rak, la casta militare di cui costui era il 
principale rappresentante è tuttora ben 


‘salda al potere e, nonostante le pro- 


messe circa un ruolo attivo delle Forze 
armate nella transizione verso un Egitto 
democratico, non ha alcuna intenzione 
di abbandonare la sua posizione di 
pieno dominio sul paese. 

Prova ne è la Jamigerala legislazione 


di emergenza che, emanata nel 1967 


durante il conflitto con Israele e poi. 


reiterata da Mubarak al momento della 
sua ascesa al potere nel 1981, é tuttora 
in vigore anche se viene unanimemente 
considerata come una delle principali 
cause scatenanti della rivolta di gen- 
naio. A dire il vero, la giunta militare, 
non appena cacciato Mubarak, aveva 
dichiarato la sua ferma intenzione di 
abrogarla, beninteso non appena le cir- 


costanze lo avessero permesso. Inutile 
‘ dire che questo non è ancora avvenuto 


e oggi come allora, la polizia ha il potere 
di perquisire e arrestare chiunque per 
periodi di tempo indefiniti senza bisogno 
di alcun mandato da 1 Rate: sek autorità 


giudiziaria. 

Se poi andiamo ad esaminare le 
richieste avanzate alla Giunta militare 
dai leader del movimento egiziano, 
possiamo osservare come i militari 
abbiano accolto velocemente quelle 


che non avrebbero messo a rischio la- 


loro posizione di forza, mentre le altre 
— compresa la cancellazione della legi- 
slazione di emergenza - sono rimaste 
in sospeso, cosa che ha accresciuto 
la rabbia e la frustrazione tra coloro 
che in gennaio avevano sperato in un 
cambiamento radicale. 

Tra i punti accolti dai militari possia- 


fermaArione 


mo infatti trovare: 
- L'arresto degli esponenti del pas- 
sato regime e l'apertura di procedimenti 


‘giudiziari a loro carico. Molti personaggi 


di spicco della corte di Mubarak sono 
stati in effetti arrestati ed alcuni di loro 
condannati a pesanti pene, la maggior 


parte delle quali per malversazione e . 


corruzione. Quella che — ad esempio 


— rimane ancora oggi in sospeso è la. 


sorte dei principali organizzatori della 
brutale repressione di gennaio: il ge- 
nerale Omar Suleiman e l’ex ministro 
dell'interno El-Adli. Con enorme rabbia 
della popolazione, il primo gode infatti 
tuttora di piena libertà mentre il secon- 
do, benchè condannato per corruzione, 
non è ancora stato processato quale 
mandante degli 800 omicidi di Piazza 
Tahrir perchè il processo viene conti- 
nuamente rinviato. ” 

- Lo scioglimento delle due camere 
del Parlamento. e messa al bando del 


| partito di Mubarak. Richiesta accolta: 


le due camere sono state sciolte ed il 
Partito Nazional Democratico è stato 
dichiarato illegale. Ma questo è servito 
unicamente per dare un segnale alla 
opinione pubblica nazionale ed inter- 
nazionale | 

- Sospensione della Costituzione e 
scrittura di una nuova, da sottoporre 
al giudizio popolare mediante un. refe- 
rendum prima delle elezioni. In questo 
caso, è stato fonte di critica il fatto che 
i designati a riscrivere la Costituzione 
siano stati scelti proprio dalla giunta 
militare ma, sopratutto, che si siano 
limitati ad apportare alcune modifiche 
al vecchio testo senza invece, come 
era stato chiesto, riscriverlo totalmente 
prima del referendum. 

| punti cruciali ancora non attuati, op- 
pure attuati solo parzialmente, sono: 

- Fine della legislazione di emer- 


‘genza. 


- Riforma delle forze di polizia. 

- Protezione degli aderenti al movi- 
mento di Gennaio e messa in stato di 
accusa della polizia. | 

 - Libere elezioni per nominare il 
Parlamento ed il Presidente della Re- 
pubblica. 

- Sostegno economico alla parte 
di Egiziani che vivono in condizioni di 
povertà. 

Come si può facilmente compren- 
dere, l'accoglimento delle prime tre 
richieste toglierebbe ai militari proprio 
quelle armi sulle quali si basa il loro 


Piazza Tahrir, cinque mesi dopo 


attuale potere, ovvero l’uso brutale della 
polizia e dei corpi speciali di sicurezza 
per “governare” la piazza e la possibilità 
di reprimere ed arrestare gli eventuali 
contestatori senza dover fornire alcuna 
motivazione legale. 

Da citare inoltre il fatto che,. dopo 
avere assicurato la loro totale vicinanza 
con gli ideali del movimento di piazza 
Tahrir, i militari hanno permesso che i 
corpi di polizia più temuti ed esecrati 
riapparissero sotto altra denominazione 
e più violenti di prima, hanno fermato 
le irruzioni effettuate nei comandi di 
polizia per scovare i documenti sulla 
cui base incriminare i torturatori e ne 
hanno immediatamente incarcerato gli 
autori mentre, in svariati casi, è stato 
dimostrato come gli interrogatori degli 
arrestati vengano ancora oggi effettuati 
con l'uso della tortura. 

Quanto alla richiesta di libere elezio- 
ni, è ovvio che, fintanto che non siano. 
state soddisfatte le prime tre, verrà op- 
portunamente mantenuta nel limbo. 

Per quanto invece riguarda gli aiuti 
alla popolazione indigente, i militari 
hanno provveduto a tamponare la si- 
tuazione aumentando del 20% i sussidi 
per il carburante e gli aumenti salariali. E 
chiaro però che si tratta di provvedimenti 


estemporanei per evitare l'ulteriore . . 


aggravarsi di una situazione sociale 
già tesa (soprattutto nelle campagne) 
ma che non affrontano neppure lonta- 
namente le cause strutturali della crisi 
economica che ha colpito tanto l'Egitto 
quanto gli altri paesi dell’area. 

Se la “Rivoluzione” egiziana sem- 
brava destinata ad indirizzare il paese 
verso un futuro di speranza, le pro- 
spettive future appaiono ora alquanto 
fosche. Il sostanziale tradimento degli 
ideali della «rivoluzione» di gennaio da 
parte della casta dei militari e la sempre 
più forte stretta repressiva che questa 
impone sulla società, unita alla precaria 
situazione economica del paese, non la- 
sciano infatti presagire niente di buono. 
Di questo sono ben consapevoli anche 
i comuni cittadini, proprio quelli che a 
gennaio avevano iniziato a radunarsi 
a piazza Tahrir e che oggi, contro lop- 
pressione di militari e polizia, dopo soli 
cinque mesi sono tornati in piazza con 
la rabbia di sempre. L'Egitto avrà nel 
prossimo futuro una terza e definitiva 
piazza Tahrir ? 


Peffe 


Parma 

Violente cariche 
sotto il Comune. 
di Parma, 


Nella giornata di martedì 28 giugno, 
circa 600 cittadini si sono ritrovati sotto 
alla sede del Comune di Parma per 
. manifestare la loro rabbia nei confronti 
dell'amministrazione comunale, recen- 
temente colpita da provvedimenti di 
arresto per corruzione, concussione, 
peculato e altri reati, tra cui il capo dei 
Vigili Urbani Giovanni Maria Jacobazzi, 
arrivato al grado più alto subito dopo il 
pestaggio effettuato dai suoi sottoposti 
nei confronti del ghanese Emmanuel 
Bonsu. -hi | | 

Era la seconda volta dopo la ma- 
nifestazione di qualche giorno fa, in 
contemporanea al Consiglio Comunale. 
Anche questa volta c'era il Consiglio che 


però non si è tenuto per la mancanza 


del numero legale. 

AI di là delle. rivendicazioni della 
piazza che, al grido ‘dimissioni’, chie- 
deva la testa del sindaco Pietro Vignali, 
che ci interessano ben poco, a stupire 
è stata la rabbia di tanti giovani, slegati 
dai movimenti, che non sopportano 


più di vivere in una ‘città vetrina’ che 
trova nelle politiche repressive verso 
chi considera ‘diversi’ il suo nocciolo 
politico e sociale. | 

La gente in piazza chiedeva di poter 
entrare in Consiglio. Al di là della valu- 
tazione politiche questa è la cronaca 
dei fatti. 

In due momenti i carabinieri e la 
polizia, schierati in antisommossa, 
hanno sferrato violente cariche contro i 
manifestanti, alcuni dei quali sono rima- 
sti contusi in modo non grave ma serio 
(tagli alla testa, contusioni a schiena 
e braccia): i carabinieri provocavano i 
ragazzi nella prima fila, tra cui diversi 
compagni, che hanno poi subito una 
violenta carica sotto la porta di ingresso 


«secondaria del Comune. 
Poi, sotto la porta centrale la violenza . 


si è espressa contro le persone in piaz- 
za, che si sono ritrovate all'improvviso 
ad impattare con gli scudi ed i manga- 
nelli dei carabinieri. 

La nuova gestione di piazza, targata 
Fabio Rizzo, era stata inaugurata con 
lo sgombero di una palazzina in via 


Trento: ora le cariche, i carabinieri in 
antisommossa chiamati da Bologna, la 


volontà precisa di colpire i compagni 
più esposti. 


Gruppo A.Cieri 


Carrara 


I fascisti 
scappano 
a gambe levate 


Un sabato caldo il 2 di luglio a Car- 
rara. Non solo per la torrida giornata 


estiva. La prima settimana di giugno 


appare sui giornali locali una notizia che 
ha attirato subito la nostra attenzione: 


- Storace e Tilgher saranno a Carrara. 


Invitati dal locale ras della destra, Gianni 


‘Musetti, protagonisti di un incontro 


pubblico nella sala di rappresentanza 
del Comune. Parte immediata la conte- 
stazione. Un comunicato duro annuncia 
la nostra resistenza, viene indetto, 
con un appello alla cittadinanza e alle 


forze antifasciste, un presidio per quel - 


giorno. Il tam tam è rapido, nel giro di 
poco la città è in agitazione. Il nostro 
comunicato è chiaro: non permettere- 
mo che propugnatori di idee razziste e 
xenofobe, eredi di quell’atroce ideologia 
mussoliniana, responsabile di stragi 
efferate e vili che nella sola provincia di 
Massa-Carrara si lasciò dietro 772 morti 
tra donne vecchi e bambini, abbiano 
accesso a Carrara e, soprattutto, in una 
sede pubblica. Oltretutto il 2 luglio, a 


pochi giorni da quel glorioso 7 luglio che 
vide, nel lontano 1944, la sollevazione 


delle donne carrarine contro le forze 


nazi-fasciste. È intollerabile! No. Non lo 
avremo permesso. Nonostante l'appello, 
nessuna forza politica locale si pronun- 
cia. Solo dopo alcuni giorni appare un 
comunicato cofirmato da ANPI e FIAP. Il 
fermento c'è ed è tanto. Il sindaco allora 
decide di intervenire, affermando di “non 
essere al corrente” e che avrebbe subito 
verificato (sic!). Isomma...nel disperato 
tentativo di calmare gli animi, si arriva 
allo spostamento dell'iniziativa presso 


. l'Autorità Portuale di Marina di Carrara, 


sede privata e fuori dal centro di Car- 
rara. Poi viene smentita la presenza di 
Tilgher, (quasi Storace fosse accettabile 
e meno fascista del primo); dopo pochi 
giorni riconfermata e poi rismentita... 
Fino all'ultimo non sapremo se ci sa- 
ranno tutti e due o no, ma questo non ci 
interessa, ne basta anche mezzo. 

Viene confermato il presidio per il 2 
luglio. Il prefetto nega la piazza. E così 
si arriva a sabato. 

L'incontro è previsto per le 18.00. 
Verso le 17.00 comincia l'affluenza, 
polizia e carabinieri, in assetto antisom- 
mossa, si schierano immediatamente, 
creando un cordone in mezzo al lungo- 
mare a difesa dell’edificio dell Autorità 


Portuale che ha le sembianze di un 


fortino. Gli antifascisti, più di 200, con- 
fluiscono nella piazza antistante. Nel 
frattempo cominciano a farsi vedere 
anche i neofascisti, una ventina circa, 
famiglie comprese. Arrivano le 18 e, 
puntuali, arrivano anche i tre figuri, 
dall'autostrada, un corteo di quattro auto 
che, a tutta velocità, si infila nel garage 


del palazzo, ben protetto da un grosso 


portone automatico in legno. Parte 
la contestazione e per tutta la durata 
dell'incontro fischi, cori e canti fanno da 
contorno. Al termine, verso le 19.30, si 
riapre il portone del garage e via veloci, 


‘come topi che fuggono dal gatto. Esco- 


no alcuni fascisti presenti all'incontro. 
Vanno verso le macchine avvicinandosi 
incautamente (e per provocazione) agli 
antifascisti. Partono gli insulti, si cerca di 
forza il blocco fatto a protezione, alcuni 
compagni riescono ad avvicinarsi ai 


. fascisti mentre questi corrono a gambe 


levate verso le macchine. E iniziano 
anche le manganellate. Carabinieri e 
polizia si rischierano permettendogli la 
fuga. Lo scontro è breve, veloce ma, 
anche se poi quattro di noi se ne torna- 
no a casa con qualche ammaccatura 


. alla testa e ai fianchi, la soddisfazione 


di vederli scappare a gambe levate è 
stata immensa. 
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Maddalena di Chiomonte 


il mostro e la barricata 


Domenica 26 / lunedì 27 giugno. 

Un pozzo di stelle, che ti.perdi a guar- 
dare. Una notte bellissima di quelle che 
noi di città abbiamo dimenticato, forse 
mai saputo. Prima la fiaccolata: migliaia 
e migliaia di luci da Chiomonte alla Mad- 
dalena. Poi il lungo tempo dell'attesa. 
Tutti sanno cosa li aspetta. 

Chi ne ha viste tante e chi ne ha viste 
poche, chi le ha solo sentite raccontare 
dagli altri. Uno striscione dice in Valsusa 
la paura non è di casa. La paura magari 


non ti passa ma leggerlo serve a farsi. 


coraggio. 

Quando la notte comincia a trasco- 
lorare nell’alba arrivano dall'autostrada 
deserta e bloccata i primi mezzi. C'è un 
silenzio irreale, una calma sospesa. La 
ruspa gigante avanza da sola sull'auto- 
strada: si avvicina al guardrail, esita, si 
ferma di fronte alle barricate cariche di 
persone, che orgogliosamente sfidano 
il mostro. 

Una sfida che va avanti da vent'anni, 


che attraversa le generazioni, che entra . 


nel DNA politico e culturale di un'intera 
valle. Ed è contagiosa. Magicamente 
contagiosa. 

Radio Maddalena Libera, l'emittente 
. pirata della Repubblica, trasmette dal 
piazzale. Le notizie arrivano a tutti 
tra Susa. e Salbertrand: resisterà sino 
all'ultimo, in mezzo al caos e ai lacri- 
mogeni. 

Sull’autostrada, all'improvviso, com- 
pare Turi, anarchico e non-violento. 
Scalzo corre verso la ruspa, brandendo 
due teste d'aglio. | poliziotti scattano, 
lo placcano, se lo portano via. Dalla 
barricata al piazzale tutti gridano forte, 
alcuni battono ritmicamente il guardrail. 


È come nei disegni di Marcolino, che da 


anni segnano muri e piloni dell'auto- 
strada: un uomo che si para di fronte al 
mostro e, intorno, la gente che resiste. 
La polizia annuncia che mancano dieci 
minuti all'assalto. Partono in contem- 
poranea su tre fronti: alla barricata 
della Centrale, e quelle di Giaglione e 
dell'autostrada. | 

La ruspa avanza e con la pinza 
gigante comincia a frantumare la pro- 
tezione antirumore. Qualcuno spruzza 
| vernice sugli scudi degli agenti. Il mo- 
stro, incurante della gente sospesa in 


precario equilibrio sulle ringhiere della. 


barricata, va avanti buttandola giù. Poi i 
lacrimogeni. Una nube tossica e maligna 
vela l'azzurro di una mattinata limpida: 
la brezza della Valsusa non soccorre 
| i No Tav. Vicino alla barricata c'è un 
anziano: uno gli allunga un limone, lui 
lo prende, lo guarda e chiede perplesso 
“a cosa serve?”. Ascolta la spiegazione, 
poi se lo mette sul viso. Altri si passano 
bottiglie di acqua e malox. 

Il gas brucia la pelle, soffoca, la gen- 


Quando questo numero del giornale 
sarà arrivato ai lettori potrebbe essere 
stata appena. approvata una Delibera 
dell'AGCOM (Autorità Garante per le 
Comunicazioni) che contiene un attacco 
abbastanza pesante alla libertà di comu- 
“nicazione e informazione in Rete. La Deli- 


bera 668/2010 [1], dopo aver presentato il 
suo discutibile punto di vista sul problema 


della difesa dei diritti d'autore su Internet e 
sulle TV, si propone come il principale cane 
del copvright in barba al fatto 
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te arretra. La rabbia è tanta. | poliziotti 
avanzano, volano pietre, sedie, quello 
che capita. In contemporanea alla bar- 
ricata della Centrale arrivano poliziotti 


e ruspa. Gli uomini dell’antisommossa. 


avanzano tenendo gli scudi sulla testa, 
agganciano la ruspa al cancello e si 


guadagnano una doccia di vernice - 


rossa. Chi aziona la ruspa sradica 
tutto, incurante di chi era arrampicato 
sul cancello di ingresso della Libera 
Repubblica. Una porta aperta a tutti ma 
non alle truppe di invasione. Una fitta 
pioggia di lacrimogeni obbliga i mani- 
festanti ad arretrare sino alla barricata 
successiva: una lunga marcia all'indietro 
lungo la strada dell’Avanà, barricata 
dopo barricata sino al piazzale. Poliziotti 
e carabinieri vestiti da tartarughe ninja 
avanzano come furie, danneggiando 
alcune vigne. Ironia della sorte quella 
più colpita è la vigna del sindaco di 
Chiomonte, Pinard, un fascista che ini- 
ziò la carriera negli anni Settanta con i 
raduni paramilitari nei boschi. Oggi ha 
venduto il suo paese. Alla barricata di 
Giaglione, lungo la mulattiera che colle- 
ga il borgo Clarea con il paese, la ruspa 
è pronta ad entrare in azione. | No Tav 
resistono finché possono, poi chiudono 
la barricata sul ponte e raggiungono gli 
altri tra l'autostrada e il piazzale. Ancora 
lacrimogeni a pioggia. Tanti prendono 
il sentiero per Ramats inseguiti dagli 
agenti che continuano a sparare gas. Se 
nel bosco fosse scoppiato un incendio 
poteva essere una strage. Per fortuna 
vanno a fuoco solo alcune tende sul 
prato dietro il piazzale. Si sale con il fiato 


alla devastazione ambientale. 


findustria. 


città italiane. 


popolazioni valsusine in lotta. 


che un reato di solito andrebbe giudicato 
e sanzionato dal potere giudiziario e non 


. da una Autorità di Garanzia che, sempre 


per chi crede nello Stato, dovrebbe avere 
un ruolo indipendente tra le parti. 

In particolare ’AGCOM scrive: 

“In base al citato quadro normativo, si 
ritiene che l'Autorità possa esercitare - nel 
perimetro del diritto d’autore - i poteri ad 
essa assegnati nei confronti dei fornitori 
di servizi di media audiovisivi, dei gestori 
dei siti web, degli operatori di rete, dei 
fornitori di connettività (gli ISP), dei fornitori 
di servizi di caching/hosting, e più in ge- 
nerale nei confronti di tutti gli operatori di 
comunicazione elettronica.” (3.5.1) 

In pratica, davanti ad una non meglio 
precisata violazione del copyright, il titolare 
dei diritti dovrebbe avviare una procedura 
che si articola nelle seguenti fasi: 

“1. segnalazione del titolare del diritto 
al gestore del sito o al fornitore del servizio 
di media audiovisivo. 

2. in caso di mancata rimozione del 
materiale, segnalazione all'Autorità 

3. verifica dell'Autorità in contraddittorio 
con le parti 

4. adozione da RIS dell Autorità del 


P altra i 


mozzo e gli occhi gonfi per il gas e la 
rabbia. Ci si guarda in faccia, si scambia 
un saluto e tanti chiedono “come stai? 
Serve una mano?” E intanto ti allungano 


una bottiglietta d'acqua, un biscotto. A . 


me qualcuno passa persino una mezza 
tazza di caffè, che divido con quelli che 
mi sono vicini. Qualcuno non riesce 
a prendere il sentiero, viene placcato 
dai poliziotti, minacciato, identificato, 
probabilmente denunciato. Una ragazza 
francese tornata indietro per recuperare 
la sua auto viene messa in un angolo, 
dileggiata, minacciata di stupro. Alcu- 
ni, armati del coraggio che ci vuole a 
lavorare sotto gli occhi irridenti di un 
esercito di occupazione, cominciano a 
smontare tende e gazebo. Tante cose 
sono a pezzi, distrutte. | poliziotti de- 
nunceranno 64 feriti, i manifestanti ne 


. hanno “ufficialmente” una trentina. La 


solita storia, vecchia e triste dei militari 
che si fanno refertare anche le nocche 
sbucciate mente picchiano, mentre chi 
manifesta si cura da se, va in ospedale 
solo se è indispensabile. 

| segni delle botte li vedo uno a uno 
sulle facce, sulle braccia e le gambe di 
chi si raduna stremato alla Ramats. La 
polizia ha chiuso autostrada sino a not- 
te: le due statali — intasate dai tir usciti 


dalla A32 — sono state invece bloccate- 


per ore e ore dai No Tav a Oulx, Busso- 
leno, Sant'Ambrogio. 

Tanti hanno profittato della copertura 
data da CUB, Cobas e USB ed hanno 
scioperato. Un compagno, cui il padro- 
ne aveva chiesto una dichiarazione di 
sciopero, ha inviato alla ditta quella della 


Solidarietà alla Libera Repubblica della Maddalena 


Almeno duemila agenti fra polizia, carabinieri, guardia di finanza e corpo forestale. 
Una quantità impressionante di lacrimogeni sparati contro i manifestanti. Idranti e ruspe per spazzare via le barricate 
contro il TAV. A dieci anni dal massacro di Genova, lo Stato italiano ha voluto imporre il suo dominio contro la Libera 
Repubblica della Maddalena, un presidio di libertà e autogestione costruito dalla popolazione valsusina che resiste 


Le minacce del ministro dell'Interno Maroni si sono concretizzate alle prime luci dell'alba: un'operazione militare 
in grande stile sostenuta dal plauso di tutti i poteri forti, dai partiti di centrodestra e centrosinistra passando per Con- 


Nonostante questo, il movimento NO TAV non si piega: la resistenza continua nella convocazione di scioperi spon- 

| tanei nelle fabbriche della valle (quattro fabbriche, da stamane, in sciopero spontaneo), nei blocchi stradali e ferroviari 
di queste ore convulse, nella generosa consapevolezza dei valsusini che pilang a mani nude per la salvaguardia della 
loro valle, della loro salute, del loro futuro. 
La mobilitazione in risposta all’arroganza del governo si sta estendendo A penisola: alcune organizzazioni hanno 
proclamato lo sciopero generale; presidi e manifestazioni di protesta si annunciano, per il pomeriggio, in moltissime 


| fatti di questa mattina dimostrano che la vera violenza è quella dello Stato che spiana la strada agli interessi 
criminali del capitalismo ripristinando il suo disordine in punta di manganello. 
La Commissione di Corrispondenza della Federazione Anarchica Italiana denuncia la repressione dello Stato nei 
confronti di questa lotta decennale per la libertà e l'autodeterminazione e rinnova la sua massima solidarietà alle 


iternet 
a | AZ, 


provvedimento di ordine alla rimozione 
5. monitoraggio successivo del rispetto 
dell'ordine e applicazione di sanzioni in 
caso di reiterata inottemperanza” (3.5.2) 
La repressione riguardante i servizi 


- su Internet avverrebbe in modi diversi. 


a seconda che il colpevole sia in Italia 
o all’estero. Nel primo caso verrebbe ri- 
chiesta esclusivamente la rimozione delle 
pagine contenenti i contenuti incriminati, 
nel secondo sarebbero date disposizioni 
per bloccare interi siti o servizi in quanto 
l’AGCOM sa bene che è alquanto compli- 
cato, per non dire difficile ottenere ascolto 


da soggetti che ricadono sotto legislazioni 


diverse da quella italiana. 
Oltretutto, l'applicazione di una dispo- 
sizione di questo genere sarebbe anche 


‘molto complicata, in quanto sicuramente 


darebbe origine ad una infinita quantità di 
contenziosi. Facciamo qualche esempio. 


Il primo punto della procedura prevede 


che il titolare dei diritti segnali al gestore 
del sito la violazione del copyright e chie- 
da l'immediata rimozione dei contenuti 
illegalmente pubblicati. Nulla viene detto 
a proposito di “come” il gestore del sito 
possa essere sicuro che chi lo contatta sia 


Commissione di Corrispondenza della Federazione Anarchica Italiana - FAI 


CUB che “indice sciopero enarbt cen 
decorrenza immediata e sino al ritiro 
delle forze di polizia che stanno attac- 
cando il presidio di Chiomonte”. 


L'assemblea 

La sera a Bussoleno la sala del Po- 
livalente è subito stracolma: tantissimi 
rimangono fuori, altri hanno dovuto sti- 
parsi uno sull'altro in un catino di sudo- 
re. Sono tutti in piedi ad applaudire chi 
ha resistito. L'indicazione che emerge è 
chiara: riprendersi al più presto la Mad- 
dalena. Domenica 3 luglio viene procla- 


mata una manifestazione nazionale. Se 


pensavano di aver fatto paura si sono 
sbagliati e-di grosso. All’assemblea 
c'era anche chi ha provato a giocare la 


carta del “nuovo soggetto politico”, len- ©. 


nesimo partito dei “movimenti”. Come se 
un sistema di sfruttamento e dominio si 
potesse aggiustare con qualche santo 
in parlamento. In questi anni i santi in 
parlamento (o in comunità montana) 
per meglio accomodarsi sulle poltrone 
hanno dovuto sfilarsi le ali di cartapesta. 
È da stolti cullare e diffondere l'illusione 
che la democrazia si possa curare. 
Alla Maddalena gas e manganelli 
hanno cantato la canzone della demo- 
crazia reale, che non è tradita ma si 
tradisce. Solo l’azione diretta popolare, 
l'autogestione delle attività che servono 
alla vita, l'autogoverno del territorio 
possono scompaginare le carte e co- 
minciare un gioco nuovo. 
All'ombra del Rocciamelone sono 
ormai tanti quelli che l'hanno capito. 
Sempre all'assemblea qualcuno si è 
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realmente il titolare di un diritto. Anche un 
bambino ormai sa che i messaggi di posta 
elettronica possono essere facilmente 
falsificati. 

La Delibera prevede, in caso di col- 
locazione all’estero, il blocco non solo 
di una singola pagina o sito ma anche di 
tutto un intero “dominio”, per cui insieme al 


colpevole potrebbero essere bloccati an- 


che servizi che non violano alcuna legge. 
Oltre alla palese ingiustizia di un sistema 
del genere, si potrebbe dare il caso di un 
dominio che ospita un sito con materiale 
coperto dal diritto d'autore e un altro che 
invece fornisce dei servizi on-line perfet- 
tamente in regola con le leggi. Secondo il 
sistema proposto dall’AGCOM, entrambi i 
siti verrebbero bloccati. A questo punto gli 
utenti del sito in regola potrebbero chiama- 
re in causa ’AGCOM in quanto con il suo 
operato ha bloccato un sito pienamente 
legittimo ed un servizio che loro hanno pa- 
gato. Immaginate la quantità di procedure 
di risarcimento che potrebbero partire. 
Naturalmente un provvedimento del 
genere, sebbene non è ancora detto che 
vada in vigore, ha già suscitato un coro 
di proteste e. di reazioni a vari livelli, da 


fatto prendere la mano e ha detto che 
i No Tav avevano scritto “La Storia”, 
ha parlato di battaglie e di guerre. La 
tentazione di usare le parole di chi fa il 
mestiere delle armi è forte, ma si può 
non cascarci. Il nostro dire è quello di 
chi rompe, a livello simbolico e ma- 
teriale, con chi continua a raccontare 
una sola “Storia”, quella dei tiranni e 
dei loro guardiani. Le nostre storie, 
quelle infinite di tutti e di ciascuno, sono 
contro la “Storia”: si sono intrecciate 
e costruite nei 37 giorni della Libera 
Repubblica. 37 giorni di libertà, auto- 
gestione, solidarietà, cibo condiviso e 
incontro. 37 giorni dove le barricate che 
chiudevano la strada hanno aperto la 
via ad un moltiplicarsi di storie uniche, 
che restano racchiuse nei nostri cuori. 
Su un quotidiano è apparsa l'immagine 
di un No Tav, stretto a braccia aperte, 


‘occhi bruciati dai lacrimogeni, in mezzo 


alle tartarughe ninja che avanzano. Un 
essere umano tra agli automi in divisa. 


Il giorno dopo 

Lo Stato si è preso tutto. Il museo 
è diventato il bivacco per i cosacchi di 
Maroni, la strada viene spianata. Ce- 
mento, reticolati, filo spinato, 800 uomini 
in armi. Un’occupazione militare. 

Un anziano in prima linea alla barri- 
cata sul lato destro dell'autostrada, ci 
racconta “mio fratello ha la medaglia 
d'oro: gliel'hanno data per la lotta par- 
tigiana. Mi ha detto che se la polizia 
occupa la valle lui quella medaglia la 
restituisce”. Il filo tenace della memoria 
di.chi lotta, indebolito dalla retorica e 
dalle cerimonie tristi tra gonfaloni e ipo- 
crisia dei nuovi fascisti, torna forte nella 
resistenza attiva all'invasione. 

Già dalle prime ore di martedì 28 i 
No Tav sono tornati al ponte sulla Dora, 
dove ora c'è un check point militare 
che blocca e identifica le persone. Un 
nuovo presidio sta nascendo di fronte 
all'ingresso della Maddalena occupata. 
In serata a Susa ventimila persone 
partecipano alla fiaccolata: il corteo 
è un serpente che si morde la coda. 
Una risposta inequivocabile a chi dice 
che l’aria è cambiata, che la gente ha 
cambiato idea. Le tende piantate nel 
bosco sono state strappate e riempite 
di escrementi. 

Forse i poliziotti che le hanno usate 
come gabinetti pensavano di celebrare 


-< così il proprio trionfo: hanno mostrato 


la loro infinita miseria. La miseria dei 
servi violenti e volgari che lo Stato usa 
per imporre il proprio dominio, per sot- 
tomettere le popolazioni ribelli. © 

Non ci riusciranno. Torneremo. 


Maria Matteo 


quelle più “pacifiche” raccolte attorno al 


solito appello alla ragionevolezza a quelle 


un po’ meno, che si sono già concretiz- 
zate la scorsa settimana quando il sito 
dell’AGCOM è stato vittima di un attacco 
informatico rivendicato da “Anonymous” 
[2]. | 

Da notare che provvedimenti del gene- 
re sono all'ordine del giorno anche altrove: 
fonti attendibili hanno rivelato che i deten- 
tori dei diritti d'autore inglesi hanno chiesto 
al Governo di approvare una legge che 
permetta di bloccare i siti che infrangono 


le norme sul copyright con una procedura 


che stravolge le norme giuridiche in vigore 
[3]. Come dire che, quando si tratta di cen- 
sura, vige una sorta di l’internazionalismo, 


senza frontiere che tengano. 


Pepsy 


Riferimenti 
[1] http://\www.agcom.it/default.aspx?messa . 
ge=visualizzadocument&DoclD=5415 . 

[2] http://c592786.r86.cf2.rackcdn.com/ 


anonym/2011/06/28/28970.png. 


[3] http://www.out-law.com/default. 
aspx?page= 12030 


Subito dopo lo sgombero del presidio 
NO-TAV della Maddalena, si sono svolte 
in molte città iniziative di solidarietà. DI 
seguito ne pubblichiamo alcune, anche 
se ormai datate, per dare comunque 
un’idea di quanto diffusa è stata la pro- 
testa contro la repressione. 


Carrara 


Lunedì 27, appena arrivata la notizia 
dell'assalto al presidio della Maddalena 
numerosi compagni si sono trovati 
al Circolo Goliardo Fiaschi e la ban- 
-diera No Tav è stata subito esposta 
all'esterno, nel pomeriggio è iniziato il 
volantinaggio in centro e il presidio, per 
una maggiore visibilità, si è spostato in 
piazza del Duomo all’esterno della sede 
provvisoria. 

A sera uno striscione di solidarietà 
è stato apposto sul cavalcavia sul viale 
XX settembre, ben visibile all'ingresso 
principale della città, affiancato nei 
giorni seguenti da un altro che invitava 
alla partecipazione alla manifestazione 
di Chiomonte di domenica scorsa. 

Volantinaggi e presidio sono conti- 
nuati fino a venerdì. 


RedC 


Parma 


Lunedì pomeriggio, subito dopo lo 
sgombero del presidio permanente alla 
Maddalena di Chiomonte, i compagni e 
le compagne del gruppo anarchico Cieri 

‘e altre persone sensibili alle tematiche 
del Tav, si sono ritrovate presso la 
stazione ferroviaria per dire cosa pen- 
sano dell'attacco alla Libera Repubblica 
della Maddalena. Dietro allo striscione 
“No Tav, la resistenza continua, no 
alla violenza dello stato” i compagni 
hanno spiegato quanto successo in Val 
Susa con un megafono e attraverso la 
distribuzione di numerosi volantini. ll 
gruppo di persone è entrato nell'atrio 


della stazione e si è posizionato di 


fronte alla sala d'attesa: molti pendolari 
che hanno solidarizzato con l'iniziativa, 
alcuni sapevano ed erano sdegnati, altri 
- non immaginavano una situazione del 
genere, alcuni si sono fermati al presi- 
dio. Quando una compagna prende il 
megafono digos e polizia di posizionano 
sui binari ma non accadrà nulla di più: 
si decide che verranno realizzate altre 
iniziative in solidarietà con i No Tav. ll 
presidio si conclude verso le otto di sera. 
| compagni e le compagne si prepara- 
no a partecipare alla manifestazione 
nazionale a Chiomonte di domenica 3 
luglio, da Parma verrà organizzato un 
pullman. 

lunedì 27 giugno: fermi e denunce 

Dopo il presidio sette compagni 
vengono portati in questura a Parma, in 
seguito ad un fermo effettuato nei pressi 
. dei binari ferroviari: gli altri compagni ac- 
corsi in loro sostegno gli hanno aspettati 
fino alle due di notte, sono usciti tutti 
con alcune denunce. L'accusa? Aver 
messo uno striscione e poco più nella 
zona dei binari: la denuncia è per tutti 
quella di ‘attentato alla sicurezza dei 
trasporti pubblici’ con in più l'articolo del 
codice penale che riguarda il concorso. 
Sul posto uno schieramento repressivo 
enorme: digos, pattuglie della polizia, 
pattuglie miste con militari e carabinieri, 
addirittura .alcuni giornalisti chiamati 
dalla questura per far scoppiare il caso 
mediatico. 


Pordenone. 


Sabato 18/06/2011 dalle 18.00 e per 
3 ore circa una ventina di solidali hanno 
manifestato in presidio nel centro città 
di Pordenone a sostegno dei resistenti 
della Val Susa. Un volantinaggio di con- 
troinformazione e diversi interventi al 
microfono per denunciare il vile attacco 


poliziesco contro la popolazione in lotta 


da quasi vent'anni hanno inframmezzato 
musiche e distribuzione di materiale in- 
formativo sulle devastazioni ambientali 
e l'ennesimo business per ricchi che 


sono le TAV dal Piemonte al Friuli. 

Il presidio organizzato da Iniziativa 
Libertaria ha visto la partecipazione 
anche di alcuni esponenti dei COBAS 
scuola e dell'Ass. ne ies di Por- 


- denone. 


Nestor 
Rimini 
Come cittadini di Rimini, movimenti 


organizzati, comitati, associazioni, Vo- 
gliamo esprime la nostra più completa 


solidarietà con la lotta del Movimento 


NO TAV e del presidio di cittadini-della 
MADDALENA DI CHIOMONTE. 
L'attacco che stanno subendo in que- 
st'ultimo periodo e la costruzione della 
solita strategia della tensione ci ripor- 
tano direttamente all'autunno del 2005 
quando con la forza si voleva imporre 
l'apertura dei cantieri della TAV Torino- 


Lione in Val di Susa. Il movimento NO 


TAV rappresenta uno dei più concreti 
esempi di costruzione di democrazia e 
partecipazione dal basso e di resistenza 
all’illegalità ed al sopruso per la difesa 
dei beni comuni. 

In questi ultimi anni abbiamo assi- 
stito a-cambi di governo e a tentativi di 
comprare il consenso della popolazione 
delle 24 amministrazioni contrarie ad 
un’opera che devasta il territorio irri- 
mediabilmente. 

Il Corridoio 5 e il Corridoio 8 attra- 
verseranno tutta l'Europa, e l'Italia, 
in particolare, si vedrà ponte naturale 
sul Mediterraneo con un non stimabile 
aumento di traffico di merci e di affari. 
Paradossalmente corridoi umanitari per 
assistere i profughi delle rivolte per la 
dignità e la democrazia nel Nord Africa 
non sono possibili, come non è possibile 
passare attraverso le frontiere della 


. Fortezza Europa. 


Alessandria 


leri. pomeriggio il Csa ida 
e il Laboratorio anarchico PerlaNera 
hanno effettuato un volantinaggio in 
Alessandria in solidarietà ai valsusini, al 


movimento NO TAV e a tutti coloro che —. 


in questi anni e, soprattutto, in questi 
ultimi giorni li hanno sostenuti. 

In un'ora di volantinaggio, i Com- 
pagni hanno distribuito 400 volantini e 


‘ dialogato con i cittadini di Alessandria. 


La scelta di intervenire immediata- 
mente senza attendere il presidio di oggi 
pomeriggio, al quale alcuni Compagni 
del PerlaNera saranno comunque pre- 
senti, è dovuta sia alla gravità di quanto 
è accaduto sia al fatto che alcuni di noi 
si trovavano ancora in Valsusa ed altri si 
apprestavano a partire per partecipare 
all'assemblea del movimento NO TAV. 


-= CSA Lacandona, Valenza 
Laboratorio anarchico 
.PerlaNera, Alessandria 


Marche 


Martedì sera, 28 giugno c.a., a Jesi 
(AN) la FAI e il PRC locali, assieme al 
Centro Studi Libertari “Luigi Fabbri” di 
Jesi e alle Brigate di Solidarietà Attiva 
delle Marche hanno fatto un presi- 
dio in Piazza della Repubblica (zona 
centro). Uno striscione con su scritto: 
“Solidarietà al popolo No Tav” ed un 
volantinaggio (il testo allegato) hanno 
tenuta alta l’attenzione a livello locale. 
Presenti compagni del “Gruppo Anarchi- 
co Malatesta” di Ancona. Il giorno prima 


proprio in Ancona qualche anarchico 


aveva appeso manifesti nella sede del 
PD contro la TAV. 


Domenica scorsa inoltre, quasi pre- 


sagendo quello che poi sarebbe acca- 
duto, al Festival Antirazzista di Filottrano 
era stato letto dal palco, tra un concerto 
e l’altro, un comunicato degli anarchici di 
Jesi solidale con le lotte contro la TAV. 
Infine nei giorni scorsi sempre ad Anco- 
na c'è stata una manifestazione contro 
i rigasificatori cui i compagni anarchici 
del posto hanno partecipato. Questo è 


vifermaAzione Ne 


quello che siamo riusciti a fare per far 


sentire meno soli chi lotta per la libertà 


in Val Susa e ovunque. 


Bologna, 


‘Circa 300 persone si sono trovate ieri 
sera in piazza Maggiore per protestare 
contro la violenta azione delle forze del 
disordine nei confronti della popolazione 
della Valsusa impegnata nel presidio 
Notav-per impedire la ripresa dei lavori 
per l'alta velocità. 

Durante il percorso del corteo sono 
stati riconosciuti, seduti ad un bar, i 
consiglieri comunali Bernardini e Corelli, 
rispettivamente lega nord e pdl che sono 
stati “invitati” a fuggire e a nascondersi 
dietro una saracinesca opportunamente 
abbassata. 

AI corteo hanno partecipato anche le 
cittadine e i cittadini del comitato di via 
Carracci che da anni si battono contro 
il cantiere della tav che ha provocato 
irreparabili danni a strade e case dei 
quartieri coinvolti. I 


Circolo anarchico Berneri 
Pisa 
Un presidio, un corteo ed una sim- 
bolica occupazione di due binari della 
stazione di Pisa Centrale in solidarietàa 
chi lotta in Val Susa. | 
Una cinquantina di compagni e 


compagne, dell'area antagonista, anar- 
chici ed altri hanno manifestato questo 


pomeriggio a Pisa. È stata indetta per 


mercoledì prossimo una assemblea sul- 


| le tematiche relative alle lotte No-TAV. 


Napoli 


Lunedì 27 alle 18.00 si e svolto a 
piazza Plebiscito - Napoli un presidio 
di solidarieta di fronte alla prefettura in 
appoggio alla lotta contro la TAV in Val 
Susa. Hanno partecipato un centinaio 
di persone. L'appello. alla mobilitazione 
si e propagato via facebook subito dopo 
l'aggressione militare del presidio della 
Maddalena in Val Susa. 

Le iniziative continuano. 


Livorno. 


La violenta aggressione poliziesca 
alla popolazione della Valsusa è iniziata 
lunedì 27 alle 4,30..E quanto ha deciso 
il Governo per ottenere l'apertura dei 
cantieri per la costruzione dell'Alta 
Velocità ferroviaria. 

Il governo afferma che se i cantieri 


-non fossero stati aperti entro il 30 giugno 


l’Italia avrebbe perso i finanziamenti eu- 
ropei. | finanziamenti non sono destinati 
ai ceti popolari, i finanziamenti li pagano 


«gli sfruttati di tutta Europa e vanno a 


vantaggio degli affaristi e degli specu- 
latori che si arricchiscono devastando 
l’ambiente e la salute, sfruttando ‘gli 
operai delle ditte che lavorano all’Alta 
Velocità. 

Il Governo afferma che l'intervento 
poliziesco è stato reso necessario per 


| difendere gli operai incaricati di aprire 


i cantieri. Ma dov'era la polizia quando 
gli operai sono morti a decine durante 
i lavori per l'Alta Velocità tra Firenze e 
Bologna? 

Nel Mugello l’alta velocità ha sac- 
cheggiato l'Appennino tosco-emiliano, 
ha causato decine di omicidi bianchi, 
l'inquinamento e lo stravolgimento delle 
falde idriche. Per impedire che questo 
accada anche in Val di Susa, la popola- 
zione locale lotta ormai da anni. 

La lotta per fermare il TAV ha fer- 


mato. per anni la speculazione con la - 


solidarietà e l’azione diretta, ed è stata 
un esempio per tante altre lotte popolari. 


- Oggi il Governo ci riprova. 


Oggi noi siamo in piazza per espri- 
mere la solidarietà concreta alla popo- 
lazione della Valsusa vittima dell’enne- 
sima aggressione. | 

Invitiamo tutti coloro (gruppi, co- 
mitati, singoli cittadini) che hanno a 
cuore l’ambiente e la libertà di opporsi 


alle prepotenze a scendere in piazza 
con noi. 


Federazione Anarchica - 


Livornese-F.A.I. 
Collettivo Anarchico Libertario 


Milano 


leri alle 18.00 in piazza S.Babila a I 


Milano centinaia di donne e uomini si 


riunivano per solidarizzare con la popo- 


lazione della Val Susa in lotta. 

Il presidio si è trasformato in ma- 
nifestazione spontanea riuscendo ad 
arrivare in Porta Venezia con vari cam- 
bi di marcia imposti dai manifestanti. 
Traffico bloccato, polizia con bava alla 
bocca e tanta voglia di mostrare il te- 
stosterone che ha occupato il posto del 
loro cervello. 

Anarchici tanti e la Federazione 
Anarchica Milanese era presente al 
corteo con bandiere e un volantino. 

Altre iniziative ci saranno nei pros- 
simi giorni con la Val Susa nel cuore e 
contro ogni razza padrona. 


Federazione Anarchica Milanese 


Firenze 


Indetto dal Comitato No Tav di Firen- 
ze si è tenuto ieri pomeriggio davanti 
alla Prefettura fiorentina un presidio in 
solidarietà con il movimento della Val 


Susa e contro la brutale repressione 


poliziesca. Il presidio ha visto la parte- 
cipazione di circa 200 persone. 
La presenza maggiore è stata quella 


del Comitato No Tav, poi Rifondazione, . 


Sinistra Ecologia e Libertà, il Circolo 
Anarchico Fiorentino con alcune bandie- 
re rosso-nere. Senza striscioni era pre- 
sente una nutrita pattuglia del Progetto 
Conciatori, nonchè alcuni compagni dei 
centri sociali fiorentini. 

. Oltre a striscioni, bandiere e cartelli, 
il presidio si è caratterizzato per i vari 


interventi che si sono succeduti al mi- . 


crofono. Molti di questi hanno collegato 
ciò che è accade in Val Susa con ciò 
che accade nell’area fiorentina, dove 
si cerca anche qui di portare avanti 
progetti di Alta Velocità, devastatrice 
dell'ambiente e dove la politica dell'onni- 
presente Sindaco Renzi è tutta orientata 


contro le aree di maggior disagio sociale . 


come migranti, sfrattati, occupanti di 
case, ecc. 


claudio 


Novara 


Stamattina le forze di pubblica si- 
curezza (la sicurezza di chi?) hanno 
attaccato il presidio notav in Val Susa. 

La solita pedagogia del manganello: 
tanto per raddrizzare le teste storte che 
non si rassegnano all’obbedienza del 


gregge. 


Per convincere valligiani ostinati, 


che pensano di poter comandare a 


casa loro, sono arrivati duemila uomini. 


in assetto di guerra (civile, ma sempre 
guerra è). 

. E poi ruspe in funzione antiuomo, gas 
velenosi (magari il CS, quello sparato in 
abbondanza a Genova dieci anni fa, 


quello proibito in guerra ma permesso 


in pace dalle leggi del nostro Belpaese), 
caccia nei boschi, strattonamenti e pre- 
se da perfetti lottatori contro non violenti 
assoluti come Turi Vaccaro. 

| nostri complimenti per tale e tanta 
efficienza non possono certo mancare. 
Vivere in uno Stato che sa fare operazio- 
ni del genere non può che rassicurarci 
oltremodo. Possiamo ben vedere come 
i nostri interessi, la nostra sicurezza, la 
nostra terra, le nostre case; la nostra 
salute, la nostra dignità, la nostra libertà 
possono essere tutelate dalle nostre 
istituzioni. 

In una logica perfettamente biparti- 
san i maggiori partiti hanno stabilito che 
gli affari valgono più della vita e della 


salute di migliaia di persone. E le forze 


10 luglio 2011 


dell'ordine, neutrali tecnici al servizio del 
potere, eseguono alacremente. 
- Benissimo. Basta saperlo. 
Dal canto nostro restiamo ostinata- 


‘mente dalla parte dei resistenti, dalla 


parte dei più deboli, dalla parte di 
coloro che sono portatori di interessi 
che riusciamo a sostenere dal punto di 
vista etico. 


RESISTENZA IN VALLE 
RESISTENZA OVUNQUE 


Circolo Zabriskie Point Novara 
www.zetapoint.org 


Trieste 


In solidarietà alla Val Susa in lotta il 
Comitato NOTAV di Trieste e del Carso 
è subito sceso in piazza. 

Lunedì, con un veloce passaparola, 
una dozzina di attivisti si è sparso per 
il centro a volantinare e per magia 
numerose statue e monumenti hanno 
espresso la loro solidarietà ai valsusini 
in lotta. 

Martedì è stato organizzato un vero 
e proprio presidio a cui nelle varie fasi 


. hanno partecipato pica un centinaio 


di persone. 

Dopo il concentramento in p. Borsa 
si è mosso un piccolo corteo che si è 
diretto prima sotto il comune e poi sotto 
la prefettura con numerosi interventi al 
megafono e volantinaggi. 


REDAZIONE 


UMANIT È 
NOV AMMINISTRAZIONE 


Per contattare la 
Redazione: 


clo La.Coop Tipolitografica 

via San Piero 13/a 

54033, Carrara, MS 

e-mail: 
uenne_redazione@federazio 
neanarchica.org 

tel. 0585-75143 

celi. 380-7351789 


Le collaborazioni e i comunicati 
per poter essere inseriti nel nu- 
mero della settimana successiva 
devono giungere entro la dome- 
nica sera. 


Per contattare l’amministrazione, 
copie saggio, arretrati, variazioni 
di indirizzo, ecc: 
email: 
unamministrazione@virgilio.it 
Indirizzo postale, indicare per . 

‘ esteso: : 


Federico Denitto I 
CP 812 Trieste Centro 
34132 Trieste TS 


Una copia 1,5 € 

| arretrati 2 € 

Abbonamenti: 

annuale 55 € 

semestrale 35 €. — ETT 
sostenitore o estero 80 € 

con gadget 65 € (specificare 
sempre il gadget desiderato, per 
elenco visita il sito: | 


http://www.umanitanova.org) 


Versamenti sul conto corrente 
postale 89947345 intestato a 
Federico Denitto 

CP 812 Trieste Centro 

34132 Trieste centro (TS) 


Per bonifici bancari: IBAN: 
IT88Q00760102200000089947345 
intestato a Federico Denitto 


10 luglio 2011 


agenda 


Erem 


ei Ra © dh e luglio si terran- 
no, pressa.ilieireolo ARCI ‘L Concasser 
in san Piero 3 a Carrara una serie di 
incontri sull’Anarchia a Carrara con il 
seguente programma: 


venerdì 8 luglio Resistenza e dopo- : 


guerra con |. Rossi venerdi 5 agosto 
Farmoplant e lotte ambientali con M. 
Palagi 

Tutti gli incontri inizieranno alle 
ore 18 circa a seguire verso le ore 21 
cena di sottoscrizione a menù e prezzo 
fisso. 


n n Fens e 


7-8-9 ottobre 2011 
Teatrotenda (Saschall) lungarno A. 
Moro, Angolo via F. De Andrè 


. Il Collettivo Libertario Fiorentino or- 
ganizza la 5a edizione della VETRINA 
DELL'EDITORIA ANARCHICA E LIBER- 
TARIA a Firenze, il 7-8-9 ottobre 2011 
all'ex Teatro Tenda (Teatro Saschall) 
— via F. De André (ang. lungarno Aldo 
Moro). 


La manifestazione avrà carattere 
internazionale e si svilupperà attorno 
- ad una serie di eventi artistici e culturali. 
Sono previste presentazioni di opere, 


pubblicazioni e produzioni culturali 


dell’area libertaria, senza limitazioni, 
comprendenti, oltre a quelle degli altri 
partecipanti, anche alcune iniziative 
proposte dal Collettivo Libertario Fio- 
rentino. 

Queste attività faranno da supporto 
alla stampa in tutte le sue versioni e 
manifestazioni e, a tale proposito, sa- 
ranno fondamentali le presentazioni e i 
dibattiti sui nuovi titoli e la presentazione 


di materiali audio, video e performance, . 


il tutto di area anarchica e libertaria. Si 
tratterà di presentare - con gli autori e/o 
curatori/editori 


di rispondere in tempi rapidissimi, in 
‘ modo da definire nel dettaglio le mo- 
dalità pratiche di adesione e partecipa- 
zione e poter così preventivare, senza 
problemi, adeguati spazi e tempi per la 
riuscita dell'evento 


INFO: collibfi@hotmail.com 
| a cura di RedB 


ori — le novità più significati- ` 
| ve. IT C.L.F. chiede a tutti gli interessati. 


- Garrara Festa 
per Umanità Nova 
(spostamento data) 


il Gruppo Germinal-FAI di Carrara 
comunica che la Festa per Umanità 


Nova di quest'anno, organizzata as- 


sieme agli altri gruppi anarchici locali, 
si svolgera nei giorni 2-3-4 settembre 
(anziché il 15-16-17 luglio) 2011 presso 


le ex scuole di Torano (Carrara). 


Seguirà programma dettagliato. 


Bologna Blog 
di Storici 


H Caso §. (www.casoesse.org) è 
un'blog.un po’ particolare. Nato dalla 
volontà di ün gruppo di aspiranti storici 
di Bologna, promette di far uscire il 
dibattito storiografico dall’accademia. 
Come? Pubblicando; a cadenza sta- 
gionale, una serie di interventi attorno 
ad una parola-chiave. Prima uscita: 
Unitalia? | primi quattro articoli sono già 
online, ma cresceranno nel prossimo 
mese. Poi, commenti dei lettori fino alla 
prossima uscita. 


| Kronstad Volterra 
Presentazione 


9 LUGLIO 0.201 bio 

“C'ERA. UNA VOLTA UN RIVOLU- 
ZIONARIO” 

Vita e poesie di Erich Mùhsam - Edi- 
zioni Chersi libri 

- La poesia come arma anarchica 

ore 20.00 APERICENA 

ore 21.300 presentano e recitano la 
raccolta di poesie : Patrizia Creati 

e Leonhard Schäfer 

KRONSTADT ANARCHICO VOL- 
TERRA 

Via Don Minzoni 


Opere. complete 
di Erri 


Malatesta è stato, senza dubbio, 
l'esponente più importante del mo- 


vimento anarchico di lingua italiana. 


Protagonista della storia del movimento 
dal periodo dell’Internazionale fino 
al fascismo, con il suo contributo al 
dibattito teorico e politico, e con quello 
concreto di organizzatore e agitatore, 
ha rappresentato un punto di riferimento 
ineludibile per più generazioni di militan- 


‘ti e per le diverse correnti dell’anarchi- 


HEATHER 


smo. Persona di riconosciuta umanità, 
modestia e coerenza personale, la sua 
lunga esperienza di esiliato ha contri- 
buito inoltre, nei numerosi paesi in cui 
si è trovato a vivere, lavorare e svolgere 


‘attivita politica e sindacale, a fare di lui 
lo snodo di una ricca rete di relazioni di 


carattere internazionale. 


Malatesta non ha lasciato siste- 
mazioni teoriche della sua visione 
dell'anarchismo, così come non ha 
voluto scrivere le sue memorie. L'evo- 
luzione del suo pensiero e il senso del 
suo percorso biografico vanno dunque 
ricostruiti, in primo luogo, attraverso la 
grande mole dei suoi scritti destinati ai 


giornali e agli opuscoli di propaganda, . 


gli interventi in conferenze e comizi, 
la fitta corrispondenza. Tranne alcune 
raccolte di articoli e la periodica ri- 
stampa degli opuscoli più noti e diffusi, 
la maggior parte dei testi di Malatesta 
sono tuttora poco conosciuti. 

Due case editrici libertarie, La Fiac- 
cola e Zero in condotta, promuovono ora 
la pubblicazione delle opere complete 
di Errico Malatesta. Si tratta, crediamo, 
di un progetto di notevole importanza 
sia per il significato in sé, sia in quanto 
occasione di cooperazione tra realtà 
editoriali. Un progetto che comporta, 


allo stesso tempo, un impegno rilevante — 


in termini economici e di energie per il 
quale chiediamo il concreto supporto 
di tutti i compagni e le compagne inte- 
ressati/e. 


Le opere di Malatesta usciranno con 
cadenza di uno o due volumi all'anno a 
partire da giugno 2011. Il piano dell’ope- 
ra prevede un totale di dieci volumi che 


raccoglieranno, in ordine cronologico, 


gli articoli di Malatesta pubblicati sui 


periodici italiani e stranieri, tutti gli opu- 


scoli di propaganda, la corrispondenza 


in uscita e gli indici. La cura delle opere 


è affidata a Davide Turcato, studioso 
del pensiero di Malatesta, a cui si deve 
l'idea di completare il progetto che Luigi 
Fabbri iniziò negli anni Trenta, nonché il 


‘ lavoro di raccolta dei testi. Ogni volume 


sarà indipendente dagli altri e conterrà 
un saggio introduttivo relativo al perio- 
do preso in esame, affidato di volta in 
volta a un differente studioso. L'uscita 
dei volumi non è prevista in ordine 
rigidamente cronologico, ma seguirà lo 
stato di avanzamento dei lavori. | volumi 
saranno disponibili nel formato carto- 
nato. Sconti per gruppi e associazioni 
saranno previsti per l'ordine di un certo 
quantitativo di copie. 


Invitiamo gruppi e singoli a fare 
riferimento per le richieste ai recapiti 


A ni (i 
ERGE 


delle due case editrici: 


Associazione culturale “Zero in Con- 
dotta”, 

Casella Postale 17127 - MI 67, 20128 
Milano. 

Cell. 347 0317890 

zic@zeroincondotta.org 

WWwW.Zeroincondotta.org 


Edizioni La Fiaccola . 
Associazione Culturale Sicilia Punto L 
vico L. Imposa 4 - 97100 Ragusa 
sezione La Fiaccola 

via Tommaso Fazello, 133 

96017 - Noto (SR) 

Tel. 0931 894033 
info@sicilialibertaria.it 
www.sicilialibertaria.it 


PIANO DELL’ OPERA 


1. “Chi è povero è JEH" 

Il periodo internazionalista 

e l'esilio in Sud America, 1871- 
1888 

2. “Andiamo fra il popolo”: 

L'Associazione e gli anni 

londinesi del 1889-1897 

3. “Un lavoro lungo e paziente...”: 

Il socialismo anarchico dell’Agitazio- 
ne, 1897-1898 

4.“Verso l'anarchia”: 

Malatesta in America, 1899-1900 
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5. Lo sciopero armato”: 

Il lungo esilio londinese del 1900- . 
1913 

6.“È possibile la rivoluzione?” 

Volontà, la Settimana Rossa e la 
guerra, 1914-1918 

7. Fronte unico proletario”: 

Il biennio rosso, Umanità Nova e il 
fascismo, 1919-1923 

8.“Anarchismo realizzabile e realiz- 
zatore”: 

Pensiero e Volontà e ultimi scritti, 
1924-1932 

9.“Che cosa vogliono gli anarchici”: 

Opuscoli, programmi, manifesti e 

altre pubblicazioni miscellanee 

10.“Tuo e per l’anarchia...”: 

La corrispondenza di Malatesta 


L'edizione dei dieci volumi delle Ope- 
re non seguirà l'ordine cronologico 


A giugno è uscito il 
Primo volume delle OPERE COM- | 
PLETE dedicato alla raccolta degli scritti 
pubblicati su l’Agitazione di Ancona nel 
periodo cruciale del 1897-1898. 
UN LAVORO LUNGO E PAZIENTE... 
. Il socialismo anarchico dell Agita- 
zione 1897-1898, saggio introduttivo 
di Roberto Giulianelli 


pp.392 EUR 25,00 


“UN LAVORO LUNGO E PAZIENTE...” 


Il socialismo anarchico dell’Agitazione 


1897-1898 


Saggio introduttivo di Roberto Giulianelli 


Palestina 
Aggiornamento: 

siamo veramente I 
alla quarta intifada? 


28 giugno: anarchici israeliani e 


attivisti di base palestinesi si incontra- 
. no in manifestazioni unitarie contro la 

presenza del Muro e per sfatare il mito 
delle divisioni etniche esistenti fra i due 
popoli. Nelle ultime settimane diversi 
‘sono stati gli appuntamenti condivisi, 


tutti tenutisi attorno ai valichi di frontiera 


e agli insediamenti coloniali israeliani 
presenti nei confini palestinesi del 
1948. Fra questi sicuramente quello di 
più forte impatto è stato quello del 17 
giugno a Bil'in, dove la compagnia del 
Teatro della Libertà di Jenin ha voluto 
ricordare uno dei suoi fondatori, Juliano 
Mer — recentemente ucciso — con una 
performance teatrale accompagnata da 
percussionisti israeliani; dopo un iniziale 


‘ smarrimento delle truppe di frontiera. 


israeliane, che non capivano la situa- 
zione di apparente assenza di conflitto, 
-al primo slogan inneggiante alla fine 
dell'occupazione israeliana, hanno 


scatenato l'ormai consueta repressione 


-con gas lacrimogeni e acqua fetida per 
disperdere l'’assembramento. 


1° luglio: ancora difficoltà per la par- 
tenza della “Freedom Flotilla 2”, che si 
dovrebbe recare a Gaza con aiuti raccol- 
ti grazie ad un'intensa campagna di soli- 
darietà internazionale. Dopo la partenza 


dal porto di Atene, la Marina greca ha 


deciso di ostacolare il viaggio fermando 
l'imbarcazione americana “The Audacity 


-of Hope” prima che arrivasse al largo di 


Creta, dove avrebbe dovuto incontrarsi 
con altre navi del convoglio. Si attende 
per ora la partenza di una seconda 
missione per il 5 luglio. 


Fonti: i 
http://www. inib, ca/it/ainfos08549.html 
http://www. palestinemonitor.org/?p=991 


Gran Bretagna: 
JZ0! 


Giornata di mobilitazioni contro le 
misure di austerità messe in campo dal 
Governo per far fronte alla crisi econo- 
mica il 30 giugno scorso: nelle piazze 


inglesi sono scesi migliaia di lavoratori, 


studenti e attivisti sociali per opporsi al 


‘piano di restrizioni che colpisce con dura 


forza il settore pubblico. In particolare 
a Manchester si sono ritrovati in piazza 
diversi sindacati di insegnanti, per dimo- 


strare l'esistenza di un fronte compatto 
di fronte ai tagli della scuola pubblica, 
di cui già si era avuto sentore con la 
riforma universitaria di quest'autunno. 
La Gran Bretagna quindi continua a 
vedere le sue strade attraversate da un 
folto ciclo di mobilitazioni sociali come 
non se ne vedeva dagli anni della prima 
resistenza alla Thatcher. 


Fonti: 
http://www.afed.org.uk/blog/workplace/238- 


anarchist-federation-statement-on-the- ` 


june-30th-strikes.html 
http://libcom.org/tags/uk-against-austerity 
http://libcom.org/news/voices-manchester- 
strike-02072011 


Thailandia: 

fra elezioni 

e rinnovamenti 
di facciata 


Le elezioni politiche del 3 luglio 
danno come vincitrice al primo turno 


Yingluck Shinawatra, sorella di Thaksin 


Shinawatra, l'ex primo ministro ora in 


esilio deposto con un golpe militare nel 


2006 che lo scorso anno aveva “guidato” 
la rivolta delle camicie rosse thailandesi. 
Che cosa è rimasto di quel fermento 


politico che aveva attraversato il paese? 
Nulla, o molto poco perlomeno, visto 
che su queste elezioni comunque con- 
tinuano a pesare due incognite: il ruolo 
della famiglia reale, in cerca di un nuovo 
consenso, e soprattutto i militari. 

La Thailandia, che ha conosciuto 


ben 18 colpi di Stato dal 1932, ha 


nell'esercito uno dei più determinanti 
apparati decisionali del paese: è stato 
l'esercito difatti a richiedere al Governo 
la repressione del movimento delle 
camicie rosse, ottenendola almeno per 


gli elementi più vulnerabili. 


Difficilmente queste elezioni segne- 
ranno una svolta: al di là dei verbosi 
proclami di questi giorni e dell’entusia- 
smo di ampi settori della popolazione 
thailandese, gli stessi che avevano 
assediato per un mese la capitale lo 
scorso anno, per la Thailandia ci sarà un 
altro compromesso fra forze dominanti 


‘e esercito. 


Come si dice, niente di nuovo sotto 
il sole. 


Fonti 
http://www.tmnews.it/web/sezioni/video- 
news/20110703_ video _12173635.shtml 
http://www.courrierinternational.com/arti- 
cle/2011/06/30/une-democratie-en-panne- 
seche 


Grecia 
Appello 
alla solidarietà 


Durante lo sciopero generale di 48 
ore (28-29 giugno) sono stati operati 


- numerosi arresti tra i manifestanti che 


sono tutti tornati in libertà il 4 luglio. 

La maggior parte di loro però deve 
pagare una multa per evitare di finire 
di nuovo in carcere e si tratta di cifre 
alquanto salate: una di 3 mila euro (che 
andava raccolta entro l'8 luglio) e una 
addirittura di di 70000 euro da pagare 
entro l'11 luglio. 

Si è costituito un gruppo di iniziativa 
per sostenere queste spese e le altre 
collegate ai processi che seguiranno. 

Il contatto è: 

solidaridad2829@yahoo.gr 

si può anche versare qualcosa tra- 
mite il sito di “Occupied London” http:// 
www.occupiedlondon.org/ 


Fonti: | 
http://en.contrainfo.espiv.net/2011/07/04/ 
urgent-call-for-money-for-those-ar- 
rested-at-the-general-strike-of-june- 
28th%E2%80%9329th/ . 

Uniòn Sindical Libertaria - Relaciones 
Internacionales 
http://athens.ese-gr.org/ 
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Spagna 1936: il contesto politico - 


‘La Spagna del luglio ‘36 esercitò un 
richiamo formidabile nel movimento ope- 
raio internazionale e nelle sinistre di ogni 
paese. Non c'è regione al mondo che non 
abbia avuto suoi figli come volontari. Il 
reparto medico della: Sezione italiana 


della colonna Ascaso è ‘composto da- 


svizzeri, l'inglese Orwell combatte nelle 
file del POUM, l'indiano Gandhi, il padre 
della futura India, è testimone degli avve- 
nimenti, come l'americano Hemingway; 
il francese Malraux comanda la prima 
squadriglia aerea antifascista; munizioni 
e volontari per gli anarchici vengono dal 
Messico nella tradizione di Villa e Zapata, 
e via dicendo. Il numero dei volontari 
stranieri sul fronte antifranchista è stato 


calcolato in più di 130 mila da oltre 60 


paesi, compresa l'Etiopia e l'Australia. 
Gli italiani furono circa quattromila e il 
loro: ruolo fu ben al di sopra della loro 
consistenza. 


La spiegazione di questa “presa".e del 


fascino che ancora oggi esercitano quegli 


avvenimenti si riassume in una sola paro- ` 


la: RIVOLUZIONE, anzi la rivoluzione più 
radicale, moderna e libertaria che abbia 
conosciuto il mondo occidentale nel ‘900, 
tale da contagiare anche chi era accor- 
so in Spagna da posizioni puramente 
democratiche o antifasciste e perfino gli 
emissari stalinisti, molti dei quali furono 


poi eliminati dal loro capo proprio per 


questo contagio. Nell’immediato primo 
dopoguerra in quasi tutti i paesi europei 
i lavoratori, seguendo l'esempio russo, 
avevano cercato la rivoluzione; ovunque 
erano stati sanguinosamente battuti ma 
l'idea di una “repubblica” proletaria e di 
una nuova rivoluzione era rimasta come 
idea guida. anche se i tentativi concreti 
si erano spostati dal medio oriente alla 
Cina. Nel 1936, a tre anni dalla immane 
catastrofe della vittoria hitleriana in Ger- 
mania, la rivoluzione si era concretizzata 
nuovamente in Europa: era in atto in 
Spagna. 

Questo paese era in dr fer- 
mento fin dal ‘31 quando il Re lo aveva 
abbandonato ed era stata proclamata 
la Repubblica. La borghesia laica e/o 
progressista ché sosteneva la Repub- 
blica e che all’inizio aveva l'appoggio 
anche del movimento operaio si era 
. dimostrata ben presto troppo debole per 
reggere alle forze reazionarie: esercito, 
‘ latifondisti, chiesa che, spesso: anche 
fisicamente, erano un tutt'uno. Queste 
forze, alla fine del ‘33, avevano ripreso 
il potere anche nella giovane repubblica 
e la lotta politica era tornata nei termini 
storici per quel paese: scontro aperto tra 


reazionari e lavoratori, delle campagne in 


maggioranza, ma anche delle industrie 
di Catalogna e dei Paesi Baschi, delle 
‘miniere delle Asturie. | 


Il movimento operaio spagnolo con- . 


tava su un Partito socialista e sul suo 
sindacato la UGT (Unione Generale delle 
Lavoro), forti nella regione di Madrid; ma 
soprattutto si riconosceva nelle orga- 
nizzazioni sindacaliste ed anarchiche, 


di diretta filiazione dalla Prima Inter- 


nazionale bakuninista, federate nella 
-= CNT (Confederazione Nazionale del 
Lavoro). Un sindacato che contava più 
di un milione di iscritti (la CGT ne aveva 
un terzo) e dal 1927 era affiancata dalla 
clandestina FAI (Federacion Anarquista 
. Iberica). Un sindacato che aveva scuo- 
le, circoli culturali, casse di resistenza, 
organizzava occupazioni di case ed 


autoriduzioni, praticava l’azione diretta 


e non la contrattazione. 


La CNT messa al bando varie volte, 


colpita con repressioni durissime aveva 
continuato a funzionare in clandestinità 
per poi ricomparire sempre più forte 
perché era una vera e propria società 
alternativa, quella dei lavoratori. Inoltre 
al di là della sua maggioranza numerica 
la CNT aveva una egemonia culturale sul 
movimento operaio che si traduce nella 
| diffusa tensione verso una rivoluzione 
sociale e non politica, una rivoluzione 


basata sui tre principi det comunismo 


libertario: individuo, libero comune, 
autorganizzazione della produzione. 
Del resto una certa influenza libertaria 
si notava anche negli organismi e nei 
partiti marxisti: una parte consistente del 
PSOE (il partito socialista spagnolo) era 


su posizioni di socialismo rivoluzionario 


e non a caso il partito comunista, a dif- 
ferenza del resto d'Europa, non aveva 
fatto presa; nel luglio'36 non superava 
i 30 mila iscritti, mentre soprattutto in 
Catalogna si era costituito il POUM (Par- 
tido Obrero de Unificacion Marxista) un 
vivace partito di ispirazione leninista ma 
fortemente influenzato dalla tradizione 
locale e nettamente antistalinista. 


Dal ‘32 era stato un continuo di ten- 


tativi insurrezionali culminati nell'ottobre 
del ‘34 quando i minatori delle Asturie, 
stretti nell'Unione dei Fratelli Proletari, 
si sollevarono abolendo proprietà privata 
e moneta. La repressione, affidata dal 
governo di destra della Repubblica a 
Francisco Franco, era stata micidiale 
con oltre 6 mila morti, più di 30 mila (20 
mila della CNT) i militanti imprigionati in 
tutto il paese. 

La borghesia laica, il partito socialista 
le altre forze di sinistra fanno allora, in 
vista delle nuove elezioni, fronte comune 


nel Frente Popular. Questo tra l’altro 


promette di liberare i prigionieri e la CNT, 
che ha bisogno di tutti i suoi uomini, 
questa volta decideva di appoggiarlo, 
lasciando liberi i suoi iscritti di votarlo. 
Però li avvertiva anche che i risultati delle 
urne non avrebbero risolto nulla: 

se vincono le destre - disse allora 
Durruti — instaureranno una dittatura, 


se perdono si lanceranno nelle piazze. 


In qualsiasi modo lo scontro tra la classe 
operaia e la borghesia è inevitabile [...] 

La nostra linea deve essere o fasci- 
smo o rivoluzione sociale, dittatura della 
borghesia o comunismo libertario. La 
democrazia borghese è morta e chi la ha 
ammazzata sono i repubblicani. © 

Nel febbraio ‘36 il Frente vince le ele- 
zioni e libera i prigionieri. L'appoggio della 
CNT è stato indiretto ma determinante e 
questo lo sanno bene le destre che, come 
previsto, si muovono per riprendersi con 
la forza il potere. | partiti della borghesia, 
come del resto il partito socialista, che si 
riconoscono nel Frente, sono incapaci di 
reagire. Il 19 luglio i generali, tra i quali 
diventerà generalissimo Franco, convinti 
di liquidare la Repubblica nel giro di 
una giornata, attaccano nelle maggiori 
città; la Repubblica si liquefà ma non la 


=- CNT che, pronta da tempo, contrattacca 


trascinando con sé i lavoratori socialisti 
e la sinistra borghese che ormai accetta 
l'egemonia dell’organizzazione libertaria. 
In due giorni di combattimenti nelle stra- 
de e sulle barricate è chiaro che Franco, 
a parte Saragozza, si è attestato solo in 
zone periferiche. 


Soprattutto è la Catalogna industriale 


a guidare la lotta, la Catalogna libertaria 
della CNT-FAI. In altri termini il golpe è 
fallito e il contraccolpo è la rivoluzione 
sociale. Scavalcando le stesse organiz- 
zazioni sindacali i lavoratori prendono 
possesso delle fabbriche, delle aziende 
dei servizi, delle ferrovie, che erano in 
mano a proprietari stranieri tutti in fuga; 
nelle campagne molti paesi socializzano 
le terre: sono le comuni agricole: A Bar- 
cellona la vita funziona senza moneta 
e sempre da Barcellona, Durruti, Ortiz, 
Ascaso organizzano altrettante colonne 
di volontari per liberare Saragozza e 
congiungersi così ai Paesi Baschi, an- 


ch'essi vittoriosi sui generali golpisti, per 


chiudere definitivamente in una sacca 
Franco. 

Le notizie spagnole scuotono dal 
profondo soprattutto il mondo degli 
esuli nella vicina Francia, lì rifugiati da 
tutti i paesi dove ormai imperversano i 


| fascismi, scuote in primis gli italiani. Per 
questi l'esilio e la lotta alla dittatura era 


cominciata nell'ormai lontano ’21-‘22 dal 


fallimento del loro sogno rivoluzionario. 


La vita di molti di loro darebbe motivo 


a biblioteche di romanzi: gli scontri in Ita- 
lia, le peripezie per passare le frontiere, i 
legami affettivi travagliati, i lavori precari 
è duri, quando c'erano; i caparbi tentativi 
di combattere il regime, braccati dai ser- 
vizi fascisti e non tollerati dalle autorità 


locali, le espulsioni e la clandestinità — 


negli stessi paesi di rifugio; i trasferimenti 
continui, la solidarietà dei compagni ma 
anche le spie, la disperazione nel vedere 
il nemico diventare sempre più potente. 

Ora questi esuli a centinaia premono 
alla frontiera franco-spagnola per poter 
entrare in Catalogna e combattere. Ci 
sono socialisti massimalisti, repubblicani 
rivoluzionari, bordighisti, comunisti e 
socialisti che non seguono le direttive 
attendiste dei loro partiti, antifascisti 
non altrimenti etichettabili, ma disposti 
all'azione. Ci sono gli anarchici italiani 


che per primi, già il 29 luglio tramite Ber- 


neri, prendono contatto con i compagni 
di Barcellona e il loro è per il momento 
l'unico intervento organizzato; gli altri 
si stanno muovendo singolarmente di 


propria personale iniziativa. Gli anarchici 
formano una colonna italiana all’interno 


della Ascaso. 

Su Berneri fa pressione Carlo Rosselli 
e il repubblicano Mario Angeloni perché 
la colonna venga allargata alle altre 
componenti del fuoriuscitismo italiano; 


seppure con qualche riserva gli anarchici . 


acconsentono, così già il 28 agosto la 
Sezione Italiana della colonna Ascaso 


‘affronta e vince i franchisti sul fronte di 


Aragona. La formazione, in cui finiranno 
per combattere più di 500 volontari 
era composta per di più di due terzi da 
anarchici, poi da comunisti, da giellisti 
e repubblicani rivoluzionari. In Francia 
fu famosa come “colonna Rosselli” che 
ne fu il comandante militare per i primi 
mesi. 

Socialisti massimalisti ed altri, ave- 
vano preferito incorporarsi nella colonna 
Lenin del POUM. 

| volontari italiani si trovano presto ad 
affrontare una situazione entusiasmante 
ma molto più difficile del previsto. Fran- 
co, alle corde a luglio sta ora ricevendo 
massicci. aiuti militari da Mussolini e 
minaccia Madrid; e non è solo Franco il 


problema; lo è la situazione internazio- 


nale. La rivoluzione fa ancora una volta 
più paura di Mussolini che pure sta addi- 


rittura occupando le Baleari. Londra non 


vuole sapere di aiutare una repubblica 


“che ha aperto la via ad una rivoluzione 


libertaria, non fosse altro per tutti i suoi 
grandi interessi in Catalogna socializzati 
dei lavoratori. 

Anche la Francia del Fronte Popolare, 
su cui avevano contato repubblicani e 
rivoluzionari spagnoli, teme il contagio 
rivoluzionario che data la situazione del 
paese, vorrebbe dire guerra civile men- 
tre al confine orientale incombe Hitler. 


Blum escogita così la formula del “non 


intervento” delle potenze éuropee nei 
fatti di Spagna e la vergognosa messa 


. in scena di un apposito Comitato Inter- 


nazionale. La Rivoluzione preoccupa in 
modo particolare anche Stalin nella sua 
duplice posizione di capo della Terza 
Internazionale e dell'Unione Sovietica, 
posizione già fortemente scossa dal 
duplice disastro subito in Germania. 
-Fino alla vittoria di Hitler infatti la Ger- 
mania era stata per Stalin un’alleata, anzi 
l'unica alleata, a livello di stato e, a livello 
di Internazionale, l'obiettivo primo della 
sua strategia per la rivoluzione, ritenuta 
imminente dopo il crollo dell'economia 
capitalista del ‘29: Hitler aveva cancel- 


. lato tutto: la Germania era ora l'incubo 
‘concreto di una invasione. Stalin aveva 


reagito con un'inversione completa di 
politica. In nome di un tardivo antifasci- 
smo aveva rischierato l'Unione Sovietica 


a fianco delle potenze democratiche, . 


soprattutto della Francia, e fatto della 
Terza Internazionale il motore di alleanze 
con forze borghesi non fasciste e con i 


‘socialdemocratici (i cosiddetti Fronti po- 
polari). Un'inversione politica non facile, 


tanto da indurlo a scatenare la caccia ad 
ogni dissidente interno e nel movimento - 
operaio internazionale. In quel momento 
la rivoluzione libertaria in Spagna, paese 
in cui il Komintern non contava nulla, era 
una vera iattura. 

Per questo l'ordine ai partiti comunisti 
e socialisti loro alleati era stato di non 
muoversi e di limitarsi alla solidarietà 
umanitaria. Non aveva fatto i.conti con 
l'entusiasmo suscitato dalla Spagna: 
ordini o non ordini, ragionamenti di alta 
strategia o meno, molti non solo dei 
simpatizzanti ma anche -dei militanti 
accorrevano facendo di testa propria, 
per non parlare del resto delle sinistre, 
mentre tutti si chiedevano perché la Rus- 
sia dei soviet, la patria della rivoluzione 
non si muoveva. A settembre del ‘36 la 
situazione, almeno per il partito comu- 
nista italiano, era insostenibile. Come 


disse allora Giuseppe Di Vittorio: si ha 
l'impressione che gli unici combattenti 


siano solo nella colonna della Catalogna. 
Dobbiamo rimontare la corrente, essere 


noi in primo piano [...] fare una seconda 


colonna [...] avere in questa colonna una 
direzione nostra e un buon compagno 
giornalista. 
. Oltre a tutto questo, con gli aiuti 
sempre più massicci di Mussolini e poi 
di Hitler si faceva concreta la possibilità 
della vittoria di Franco e questo avreb- 
be posto la Francia, al momento unico 
alleato di Stalin, tra due fuochi. 
Più o meno all’epoca dello sfogo 


di-Di Vittorio, Stalin decideva quindi di 


intervenire e lo fece con la sua consueta 
intelligenza politica. Nel nome dell’anti- 


fascismo interveniva per sostenere la. 


repubblica democratica, che i comunisti 
avrebbero resa altamente “progressista 
e popolare”, messa in pericolo non solo 


da Franco ma anche dall’estremismo 


libertario. Il suo sostegno andava quindi 
solo al governo di Madrid alla cui difesa 
canalizzava l'afflusso di volontari crean- 
do le brigate internazionali che ebbero 
come parola d'ordine: guerra e non 
rivoluzione. 

Per essere certo di controllare la si- 
tuazione, prima di intervenire, pretese da 
Madrid la consegna in tutta segretezza 
dell'intero tesoro di stato spagnolo a 
garanzia delle future forniture militari. A 
dirigere la complessa operazione di dare 


«gambe ad una repubblica democratica 


inesistente, soffocare la rivoluzione e 
fermare Franco fu designato Togliatti. 
Le qualita politiche di quest'ultimo non 
bastarono a salvare l'operazione dal 
fallimento: malgrado i combattimenti 
ingaggiati dai comunisti e dai nazionalisti 
catalani nel maggio ‘37 a Barcellona con- 
tro gli anarchici (furono allora assassinati 
Berneri con altri rivoluzionari antistalinisti 
e fu liquidato il POUM) la rivoluzione ven- 
ne solo bloccata ma non estirpata. 


La repubblica democratica e progres-.. 


sista non decollò mai per il semplice fatto 
che non c'era un vasto ceto medio che 
la sentisse propria e i comunisti spagnoli 
di democrazia proprio non se ne inten- 
devano, così la repubblica ebbe sempre 
bisogno della CNT, mentre il dualismo 
che si creò tra Madrid socialcomunista e 
Barcellona libertaria creò la frattura sulla 
quale potè far leva Franco per vincere. 

. Eppure malgrado gli assassinii, i tra- 
dimenti, le doppiezze, le delusioni che, 


come si può immaginare, comportò una 


situazione simile, anarchici, comunisti, 
repubblicani e socialisti e gli altri antifa- 
scisti combatterono Franco fino all'ultimo, 


“contagiati da un impulso di rinnovamento 


che non poteva, non doveva andare 
perduto. Fu invece la disfatta ma per tutti 
quelli che allora furono là volontari, la 
Spagna rimase un momento irripetibile, 
spesso il momento chiave della loro vita; 
il momento, come scrisse Malraux, della 
grande SPERANZA. 


Gigi Di Lembo 
(Tratto da “Chioggia. Rivista di studi! 
e ricerche”, n. 23, ottobre 2003) 


10 luglio 2011 
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bilancio n° 23 


_al 01/07/11 


ENTRATE. 


PAGAMENTO COPIE 

BOLOGNA: a/m La Tipo, Circolo Anar- 
chico Berneri, 25,00;. 

MODENA: a/m La Tipo-Berneri, Libera 
Officina, 100,00; 

CARRARA: Tipografia, 30,00; 
LIVORNO: Fed.Anarchica Livornese 
(dal 09/10 al 20/11), 350,00; 

MILANO: Fed.Anarchica Milanese, 


50,00; 


PALERMO: Gruppo Anarchico Failla, 
30,00; 
TRAPANI: Gruppo Anarchico Salsedo, 


20,00; 


TORINO: a/m FAT, S.Volpiano 72,50; 
SAVONA: Gruppo Anarchico P.Gori, 
250,00; 

FIRENZE: Circolo Anarchico Fiorentino, 


60,00; 


GHIARE DI BERCETO: F.Saglia, 
30,00: 


.BARI: M.Cressati, 20,00; 


IMOLA: Gruppi Anarchici Imolesi (dal 
n.6 al n.30), 250,00. 
Totale € 1.287,50 


ABBONAMENTI 


MILANO: A.Dell'Orco, 65,00: 


CASTENEDOLO: P.Chiodi, 50,00; 
ROMA: F.Ciarlo, 35,00; ` 

LIVORNO: a/m FAL, M.Zicanu, 50,00; 
VIGNALE MONFERRATO: S.Corvaio, 
55,00; 

CAMUCIA: |.Giaccheri, 50,00; 
MONTECCHIO MAGGIORE: 
C.Gaianigo, 55,00. ; 

IMOLA: E.Francia, 60,00; 

RAVENNA: D.Lugaresi, 55,00; 
CASTIGLIONE D'ORCIA: A.Gagliani, 
55,00; 

ROVIGO: L.Rigato, 55,00; 

FOSSANO: F.Rosana, 55,00; 

ROMA: N.Colagiacomo, 55,00; 


CORMONS: A _Drius, 55,00; 


PONTECORVO: N.Angelo, 55,00; 
SESTRI PONENTE: M.Sommariva, 
35,00. 

Totale © 840, 00 


SOTTOSCRIZIONI 

LIVORNO: a/m FAL, Sergio, 45, 00; 
LIVORNO: a/m FAL, Maurizio, 15,00; 
VIGNALE MONFERRATO: S.Corvaio, 


45,00; 


TERNI: a/m Italino, A. Pitasi, svi 65. 
Totale € 156,65 


TOTALE ENTRATE . €2.284,15 
USCITE 

impaginazione n.23 € 60,00 . 
stampa n°23 € 440,70 
spedizioni n°23 € 640,00 


lavorazione spedizioni n. 23 


L'USO 
spese gadget (cd e dvd) € 123,00 
stampa etichette giugno € 36,00 
testate rosse n.22-24 € 179/53 


conguaglio spedizioni n.19-22+pickup 


€ 16,74 
ft TNT traco n.88146871 € 661,24 
TOTALE USCITE € 2.212,21 
saldo n°23 € 71,94 
saldo precedente € 2.546,11 
€ 2.618,05 


SALDO FINALE 
"n ETTIMANALE ANARCHICO 


 http:/ Jw umanitanova.0rg 


a cura della Commissione Lavoro 
della Federazione Anarchica Milanese 


bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


Dei lavere 


La cooperativa si 
vendica licenziando 
«chi ha scioperato 


Nel numero scorso abbiamo riportato 
la cronaca di una lotta dei lavoratori 
delle cooperative che forniscono mano 
d'opera alle litografie Roto 2000 di 
Casarile (Milano), dove i dipendenti ave- 
vano incrociato le braccia, bloccando 
ai cancelli camion e persone. Lo scopo 
della protesta era “chiedere la regolare 
applicazione del contratto, il riconosci- 
mento delle mansioni realmente svolte, 
il conteggio degli straordinari e festività 
non pagate - dichiara Fulvio Di Giorgio, 
rappresentante dei SI Cobas — le buste 
paga sono indecifrabili e in media un 
dipendente porta a casa uno stipendio 
di 650 euro al mese, una miseria soprat- 
tutto per le ore effettuate”. 

Di fronte a tale protesta e alle ri- 
vendicazione dei lavoratori erano stati 
‘proprio i Rappresentanti della ditta 
committente, davanti ai cancelli, venerdì 
della scorsa settimana, a minacciare di 
“licenziare” le cooperative inadempienti. 
Ma, al contrario, il lunedì, come una 
pugnalata alla schiena, sono i lavora- 
tori che hanno scioperato a ricevere la 
comunicazione di licenziamento, moti- 
vata vigliaccamente “per una flessione 
dell'andamento produttivo”. Mentre la 
Direzione aziendale della Roto 2000, 
altrettanto vigliaccamente, ha preferito 
non commentare la vicenda. Fra cani 
non si mordono, anche quando fingono 
di abbaiarsi contro. E chiaro che il colpo 
di coda dei licenziamenti è il tentativo 
da parte delle cooperative di domare la 
ribellione rivendicativa dei lavoratori. Ma 


hanno fatto i conti senza l'oste, perché 


venerdì 17, fin dalle sette del mattino 
l'ingresso alle litografie di Casarile, 
dove lavorano una ottantina di dipen- 


denti, oltre una cinquantina attraverso . 


le cooperative, in gran parte immigrati, 
il sindacato di base ha organizzato 
nuovamente lo sciopero con il blocco 


dell'ingresso. Fuori dai cancelli si sono - 


sfiorati momenti di grave tensione con il 
conseguente intervento dei carabinieri. 


Il nuovo blocco e la protesta è stata la 


risposta per respingere i licenziamenti e 
per far valere i propri diritti. Il braccio di 
ferro è continuato per l’intera mattinata, 
fino a quando la cooperativa si è detta 
disponibile ad incontrasi, nella settima- 
na dopo, con i lavoratori e le loro rap- 
| presentanze sindacali, con la promessa 
del ritiro dei licenziamenti. Sarà tutto da 
vedere, la lotta continua. 


Milano 

alla scuola 

serale Bertarelli si 
respingono lavoratori 
immigrati 


All’istituto serale Bertarelli, in corso 
di Porta Romana a Milano, gli studenti 
. in rivolta hanno occupato la scuola, 
mentre i professori minacciano il blocco 
degli scrutini. 

Gli studenti del professionale, dopo 
la prima notte di occupazione, hanno ap- 
peso all'ingresso della scuola un lungo 
striscione: “Bertarelli serale, applica la 
norma razziale”. 

La protesta è stata motivata dai 
tagli decisi da parte del provveditorato 
regionale che, di fronte all'iscrizione di 
72 nuovi studenti lavoratori immigrati, si 
concede l'apertura di una sola classe. 
“Non c'è nessuna discriminazione etnica 
- si giustifica Giuseppe Colosio, il prov- 
veditore regionale - stiamo applicando 
il tetto del 30 per cento di studenti stra- 


nieri per classe imposta dalla circolare 
Gelmini”. Invece, la discriminazione è 
proprio evidente, tanto più che la fami- 
gerata circolare di stampo razzista, fa 
riferimento alle sole scuole elementari. 
La sua applicazione estesa a questi 
ragazzi lavoratori immigrati, che hanno 
tutti più di 18 anni, significa impedire 
loro di frequentare le scuole serali per 
prendere un diploma, migliorare le con- 
dizioni professionali, impedire nuove e 
maggiori prospettive lavorative, ridurre 
la possibilità di integrazione grazie alla 
scuola d'italiano. 

Gli studenti hanno anche sfilato fino a 
piazza della Scala, insieme ai professo- 
ri, per unirsi al presidio organizzato per 
protestare contro i tagli all'istruzione. ll 
nuovo sindaco appena insediato, Giulia- 
no Pisapia, ha promesso: “chiederemo 
all'ufficio scolastico di tornare sui suoi 
passi”. Staremo a vedere se si tratta 


delle solite “promesse da marinaio”. 


Milano 

alla Marcegaglia 
la CGIL espelle 

i delegati scomodi 


Oggi 23 giugno 2011 Osvaldo Celano, 
delegato della FIOM_CGIL e aderente 
al movimento degli Autoconvocati, ha 
ricevuto la comunicazione dal Comitato 
regionale di “Garanzia”(?) delle sua 
espulsione dalla CGIL. 

In piena discussione sulla Piattaforma 
del Contratto integrativo è stato “denun- 
ciato” dagli altri 3 delegati Superfiloazien- 
dali sempre FIOM. (proprio come nel 2007 
anno in cui fu espulso Massimiliano Murgo 
all'epoca sempre delegato FIOM in Marce- 
gaglia) La colpa di Osvaldo è quella di non 
aver accettato, insieme ad altri 40 iscritti 
FIOM (su 70), la scelta antidemocratica 
della FIOM di non rinunciare alla quota 
di 1/3 alle elezioni RSU. Lui scrisse. una 
lettera all’organizzazione, in quanto deci- 
demmo di non rinunciare a fare la nostra 
battaglia in FIOM, gli altri 40 diedero la di- 
sdetta per protestare contro le scelte della 
FIOM sia sulle regole, sia sulla candidatura 
di personaggi molto vicini all'azienda che 
addirittura si autodefiniscono razzisti e 
fascisti. (uno di questi è stato eletto proprio 


in quota 1/3. Poi dopo un episodio in cui 


tale delegato ha preso a calci un immigrato 
bengalese il funzionario si è limitato a 


chiedergli di dimettersi. si è dimesso ma 


a quanto pare il principio dell’antirazzismo 
e dell’antifascismo in Cgil vale meno di 
15 euro, quelli che mensilmente continua 
a versare l'ex delegato che nessuno a 
pensato di espellere). 


L'altro peccato di Osvaldo è stato 
quello di non persuadere i lavoratori a 
non disdettare la tessera della FIOM e, 
addirittura, di aver dato a chi lo richiede- 
va il modulo per disdettare la delega. Sot- 
tolineiamo che i tre delegati che hanno 
denunciato Osvaldo hanno appoggiato 
al congresso FIOM la Minoranza CGIL, 
e in Marcegaglia Milano hanno perso il 
congresso. 

Questo per noi è l'ulteriore dimostra- 
zione della deriva della CGIL a favore 
degli interessi confindustriali e della de- 
bolezza della sinistra sindacale in FIOM. 
Siamo stati informati della decisione del 
collegio giudicante qualche minuto fa; a 
presto ci riuniremo per decidere che tipo 
di risposta dare a questo attacco contro 
l’autoconvocazione, e il tentativo di unità 
della base di classe in Marcegaglia. Se- 
guirà un comunicato più dettagliato. 

Milano 23 giugno 2011 

| lavoratori autoconvocati in Marce- 


gaglia 


“Uccisi dal prufitto; 
giustiziati dallo stato” 


È la sintesi (oltre al titolo del nostro 
striscione) della manifestazione svoltasi 
a Bassano del Grappa il 25 giugno. Cor- 
teo di protesta contro l’infame sentenza 
di assoluzione (il fatto non sussiste) che 
il tribunale di Bassano del Grappa ha 
concesso agli ex proprietari dell'ormai 
notissima fabbrica di veleni Tricom 
Galvanica PM. 

| padroni dell’ ex fabbrica di Tezze 
per anni si sono arricchiti sulla pelle 
degli operai risparmiando sulla sicu- 


‘rezza in nome del profitto e hanno 


volontariamente reso il luogo di lavoro 
una fabbrica di veleni. E non di poco 
conto è stato il danno ambientale. Le 
sostanze nocive colpiscono prima i la- 
voratori e poi il territorio. Come sempre, 
la sete di profitto colpisce gli sfruttati. 
Se questo processo poteva aiutare a 
far luce su anni di sfruttamento, in realtà 


| è diventato l'ennesima dimostrazione 


che lo Stato, rappresentato dai giudici 
del tribunale di Bassano, è complice 
e solidale con gli interessi economici 
della classe padronale. D'altronde, era 
una pia illusione credere che sarebbe 
andata molto diversamente e anche in 
caso di sentenza opposta, sarebbe stata 
un’elemosina che al massimo avrebbe 
avuto il retrogusto del contentino post 
mortem. 


Non è certo un loquace De Magi- 


stris “de casa nostra" a cambiare la 
situazione di continuo sfruttamento e 
avvelenamento perpetrata sulle nostre 
vite, né tanto meno interrogazioni par- 
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lamentari pubblicizzate con un ottimo 


| marketing politico e neppure i cambi di 


poltrona all'inutile parlamento Europeo. 
Dobbiamo risvegliare le coscienze, in- 
dignarci non per elemosinare qualcosa 
ma per costruire un diverso modo di 
vita, lavoro e socialità. Le fabbriche di 
veleni le devono chiudere gli operai non 
i tribunali! Per quanto ci riguarda, noi la 
“sentenza” l'abbiamo emessa da molto 
tempo: padroni e giudici colpevoli! 
Breve nota politica. Un migliaio | 
solidali scesi in piazza. L'adesione alla 
manifestazione è stata trasversale con 
buona presenza di individualità anar- 


chiche e antagoniste bassanesi e pado- 


vane. Al corteo mancavano i sindacati 
gialli CISL, UIL, come sempre quando 
si tratta di alzare la testa, e partiti con 
una certa rilevanza nel territorio comu- 
nemente considerati di “sinistra” come 
PD e Sinistra e Libertà, sintomo questo 
di un malessere nei confronti delle lotte 
autorganizzate dal basso enon control- 
labili direttamente dai partiti. 

Era presente l’Italia dei Valori che, 
coerentemente con l’attuale linea di 
partito, ha lasciato il corteo in segno di 
protesta per alcuni “rumorosi” petardi 
lanciati dalla coda al corteo che hanno 


spezzato il loro clima di pace comune. 


Giustamente la protesta contro anarchi- 
ci e comunisti antagonisti è più urgente 
della protesta contro chi ha scientemen- 
te rovinato e distrutto vite e dignità di 
tante persone. 

Da notare la presenza di simpatiz- 
zanti “No Tav” che rimarcano lo stretto 
legame che intercorre tra i comitati in 


‘difesa della salute e del territorio e | 


movimenti di Resistenza della Val Susa. 
Una lotta contro le lobby del potere con- 
divisa da entrambi i movimenti. 

Alla fine della manifestazione qual- 
cuno ha ricordato al tribunale di Bas- 
sano la sua complicità con i PADRONI 
ASSASSINI, una decina di chiazze di 
vernice rossa sono sorte sulla facciata 
principale del palazzo. 

Collettivo Linea di Confine 

Individualità Anarchiche 


Un pò di chiarezza 
sulle 17 espulsioni 
dalla CGIL 

del Trentino 


Innanzitutto perché si è arrivati allo 
scontro? La risposta è semplice: per 
ragioni di democrazia. Lo scorso anno 


nella FILT regionale del Trentino (la 


categoria CGIL trasporti) non si è svolto 
un congresso fra maggioranza (Epifani 
e Camusso) e minoranza (Cremaschi e 
Rinaldini), ma una farsa con violazioni 
statutarie e regolamentari, ripetute e co- 
perte senza ritegno, proprio da chi oggi 
parla di violenze, soprusi e sessismo. 
La segreteria della CGIL si è schierata 
dal primo momento da una sola parte: 
quella che ha calpestato e deriso ogni 
regola democratica, solo perché di mag- 
gioranza, anziché garantire imparzialità. 
Il resto sono scuse meschine e tentativi 
di sviare il vero problema alla base del 
conflitto: la Democrazia.. i 
Seconda questione: perché lo scon- 
tro lo scontro si é inasprito? Anche 
qui la risposta è facile: per ragioni di 
faziosità politica. Chi avrebbe dovuto 
controllare tutti i vergognosi scandali 
da noi denunciati, ha coperto; chi era 


preposto al giudizio se ne è infischiato 


e non ha visto. 

Due per tutte: 

a) se un sindacalista (di maggio- 
ranza o gradito a questa) si appropria 
indebitamente di soldi (provenienti dai 
lavoratori) e viene scoperto, basta che 
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- li restituisca: 


b) il capo garante della regolarità 
del congresso FILT è stato incaricato di 
ispezionare i conti sulle denunce da noi 
effettuate: il risultato è stato scontato. 
Tutto bene! Alla faccia della separazione 
dei poteri e del conflitto di interessi! 

Terza questione: perché lo scontro é 
passato dalle parole ai fatti? Premesso 
che i fatti di cui parliamo si sono concre- 
tizzati in fischi, contestazioni pubbliche, 
accensione di fumogeni, musica ad alto 
volume, striscioni irriverenti e voluta- 
mente provocatori, lancio di alcune uova 
(senza colpire volutamente alcuno/a) e 
non altro, la soluzione è quasi ovvia: per 
ragioni di indifferenza nei nostri confron- 
ti. Mentre continuavamo a pagare le tes- 
sere (circa 12-15 euro mensili cadauno 
per 14 mensilità), non contavamo nulla, 
non avevamo diritti, venivamo ignorati 
ed esclusi dalla “nostra” CGIL! 

Ultima questione: perché la conte- 


stazione alla Camusso? Soluzione sem- 


plice anche qui: perché ha promesso 
di fare e non ha fatto nulla! Il. 29 marzo 
2011 due di noi (ora espulsi) hanno 
avuto un colloquio con la segretaria 
generale, la quale aveva promesso che 
avrebbe valutato le questioni poste. Le 
abbiamo consegnato anche un lungo 
documento sui fatti da noi denunciati. 
Niente, nessuna risposta, comple- 
tamente ignorati. Allora la abbiamo 
aspettata al festival dell'economia con 
uno striscione goliardico “Susanna, non 
ti abbiamo chiesto di fare del sesso ... 
ma solo di rifare il Filt congresso” (nes- 
suna SS nazista nel suo cognome che, 
dalla scritta ivi riportata; non è nemmeno 
citato!), le canzoni “Oh Susanna!”, “Su- 
sana” dei POLICE, “Susanna” di Vasco 
Rossi, “Susanna” di Adriano Celentano, 


. ecc. (tutte contenenti il nome della 


segretaria) ed un autista rumeno con il 
megafono che incitava la segretaria a 
scendere e parlare con noi (ricordandole 
il regime di Ceausescu e la preghiera di 
non emularlo in CGIL). Bisogna dire la 
verità: QUESTA VOLTA CI HA SENTITO 
E CI HA ESPULSO! 

Respingiamo sdegnosamente le 
accuse di sessismo, maschilismo e 
fandonie similari. Noi non abbiamo mai 
inteso offendere Susanna CAMUSSO. 
Questa è una frottola inventata dal se- 
gretario della CGIL trentina Paolo Burli 
il quale farebbe bene a guardarsi allo 
specchio, visto come tratta o ha trattato 
le impiegate della CGIL. 

Per concludere: ci hanno espulso 
con la formula della revoca dell’iscri- 
zione in base all'articolo 3 dello Statuto 
CGIL che recita testualmente: “A tutela 
dell’organizzazione la domanda di 
iscrizione viene respinta ... nei casi di 
gravi condanne penali, di attività o ap- 
partenenza ad associazioni con finalità 
incompatibili con il presente Statuto 
(organizzazioni segrete, criminali, logge 
massoniche, organizzazioni a carattere 
fascista o razzista, organizzazioni terro- 
ristiche). Analogamente e sulle stesse 
situazioni si procede nel caso di iscritti/e . 
determinando la interruzione del rappor- 
to associativo con la CGIL”. 

Si può affermare che quanto sopra 
descritto sia opera di terroristi, criminali, 
mafiosi, massoni, razzisti ed altro? Ci 
hanno cacciato per lesa maestà! Come 
volgari delinquenti. 

Gli espulsi della FILTICGIL del Tren- 
tino 

Trento, 14 giugno 2011 
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